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carissimi fratelli, 

insoddisfatto del già detto, sento il bisogno di tornare ancora 
per un momento a riflettere con voi sulla Parola. 

Ci troviamo in una situazione in cui si parla tanto ma si comu­
nica poco, si dispone immediatamente d1 notizie da ogni angolo della 
terra ma non si sa niente del/ inquilino accanto. E pur con tanta 
informazione, l'uomo ha così poca comunione. ff suo più grande 
bisogno è forse quello di vincere fa solitudine. Vediamo però che. 
almeno nel mondo latino, invece del dialogo, abbiamo aggressività, 
polem1ca e insulto. 

Occorre proprio ridare alla parola Il suo ruolo e il suo peso: un 
ruolo che è quello della comunicazione interpersonale e un peso che 
è proporzionale al silenzio da cui sorge e alla testimonianza che 
l'accompagna. Ora fa Parola si è espressa in parole affinché fa 
Comunione vinca fa solitudine; e il missionario, ministro di quella 
Parola, è a servizio di quella comunione e ne vuoi essere testimone. 

Ci è necessario per questo un confronto quotidiano con la 
Scrittura, soprattutto con il NT e in maniera particolare con i Vangeli 
"L'esperienza insegna che ne/l'orazione non si vive di rendita: ogm 
giorno occorre ... rieducare fa continua ricerca ... "(PDV, 72). Si tratta 
di ascolto pensoso, attivo, orante (cfr C 44). Questo confronto è 
come la fotta d1 Giacobbe: si parte col desiderio di vincere ma 
lottando si scopre l'impossibilità di addomesticare l 'avversario e si 
conclude con la richiesta di farsi benedire. E' un confronto da fare 
con il testo così com'è, con le sue luci e le sue ombre, le sue attrattive 
e le sue ripugnanze ... Per non cadere nel pericolo della lettura 
illuministica che prende il testo come pretesto e inventarsi elabora~ 
zioni proprie. 

Ogni giorno occorre sottomettersi a questa fotta, nutrirsi di 
questo cibo, rigenerarsi a questa sorgente. E' Importante che si tratti 
di un contatto quotidiano. è t·unico modo per acqwstare una famifia­
ntà e, alla funga , una competenza non fibresca. E per essere 
concreti. sarà bene che ci facciamo l'abitudine di riservarci un dato 
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4 COMMIX N. 46 

tempo per la meditazione della Parola Stamo dectsi in questo e non 
tmamo tuo" la scusa dei poco tempo. sarebbe come dtre chiaramen 
ta che non la riteniamo importante Il tempo c'è sempre per le cose 
rh e veramente ci stannno a cuore. L ·ascolto della Parola non è tanto 
necessario quanto ti pane quottdiano? (cfr M t 4, 4) 

St rratta dt una Parola da portare con sé rummandola, conser­
vandola, anche quando non la si è capita completamente Occorre 
starei a lungo insieme. E così che faceva Maria e m questo modo la 
Parola è dtventata sua carne. o per meglio dtre, Lei ha dato carne 
alla Parola E così Maria diventa modello per ogni apostolo. Difatti, 
l'annuncio è il frutto maturo di un lungo processo. la sua efficacia e 
la sua chtarezza sono la conclustone della scoperta personale e 
della assimìlazione 

A questo incontro con la Parola btsogna andare con tutto se 
stessi: disposti a porre e a lascicrsi porre molte domande. E più il 
nostro retro terra culturale è "cco e p1ù profonde saranno le domande 
poste al testo, e p1u 11 nostro sp1"to sarà libero e p1ù fruttuose saranno 
le domande poste a no1 dal testo. A cht c1 va con ricchezza molto 
sarà dato P chi in vece /accosta con grettezza, "ceverà poco . 

La Parola deve scendere dal pulpito, usc1re dalla celebrazione 
e diventare parola comune, fuori dalle circonlocuzioni stereotipe, 
parola che entra nella trama delle conversaz1ont quotidiane. detta 
con la stessa facilità e semplicità del commento politico o sportivo o 
culturale.. E, cosa altrettanto tmportante, Essa deve essere comu­
nicata nella comunttà da ognuno agli alt". C1 st evangelizza recipro­
camente e sulla base di questa Parola comune è posstbile allora 
costruire una comunione di pensieri, di azione, d1 propositi, di criteri, 
di obiettiVI, di relaz1oni rec1proche ... che sono 11 contenuto umano e 
spirituale della comunità. 

Che questo mcontro con la Parola sta costante e fruttuoso è 
l'augurio che faccio ad ognuno d1 voi (e a me stesso per primo) m 
questo inizio di anno e per il futuro. Buon anno.' 

Cordialmente vostro 
Francesco Marmi sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Affidando l suoi fratelli 
all'angelo che accompagna i viandant l 
Il Fondatore disse ... 

l/ Conforti. nel l ti ·discorso che stùww /c~~Jrndc> partendo dalla 
contemplazione del c.rocifi.lso an va scoperto "lo scopo della 
11usswne": n unire in fraternità tuui gli twmini t'd "il segreto delle 
sue Vtllorie" la parola e /'esempio. 

Coll'esempiO dt uns vtla sanla, cnll"cs..:rnno fecondo della carllà, 
collo spmto dt sacnfictv .:he a tullo vi render<) -;upcnon cd am.he coll 'erOI­
smo del martmo se a quesro pure '><Uetc chi.unau. 

E quesw pmspeuiva non è lontana tU' tpoteuc a f•erchè Mons. 
C onfom osser va. 

<io hcnc che il momento nel quali.' v1 accingete a t ompicre la grande 
\lhtra missione non è, urn<tnamente parlando, dci più lu~inghJ c ri ( .. ). Le 
difficoltù che mcontrerete ndl 'escrcitio dd vthtto tllll11stero non saranno 
liev1. c v1 ~i scluudc 1nnanti anche la pr,)sp..:lliva del marti110. f\.la tullo 
questo non dc• c aflteH>Im; il vostro cntu~Ja'>nh> cd arrestare ti V<>stro t.clo; 
tuLLo quc~to an11 deve dilatare il \ù'-'tro cuorc su ll 'esempio dci Martiri 
Cines1· -;ull'e<;cmpio dci primi apo~tol i che vi h.mno preceduto nel glorioso 
arnngo 

E qut zl F ondawre rispondendo all' tnterroxati\iO su come hanno 
compw10 la Iom mu.1ionc afferma l ht . 

l. a pas~JOn.: per l\111nunc1o del Vangdo \Caturr-;u· òJII'rnlontro con 
Cnsto ~.:on1e fiwm che s1 ahmcnw a trt' :-.urgullr. l'cspcncn/a dt fede, li 
mandato ncC'vuto neliJ comunronc LOn la l hll'\a t la consapcvolcua di 
un'urgcnta 
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N01 non poso;iamo non annun:t.iarc quello che abhiamo veduto cd udito 
c Cl è stato impo.;to di annu'lt.Jarc. è meg lio ohhc1..hre a D10 che agli uomm1. 
E prosc,•uivano innanzi nel loro cammino. 

Il Cnlleg1o Apostolico fu come la pnma cellula, Il pnmo nucleo da cui 
~ derihllt la Ch1c\J che s~ llup{':maosl non dm. eva c.lmhiJP' natura. Ora gli 
Apostoli 1 •1 forta dd loro mandato furono l' .mgcliuatori ( ... ).L'apostolato 
è es-.cn;ul<.' ..1lla Clu .. sa, è la sua rag10nc d1 c!>scrc. 
Essa lo ~.;scruta colla parola, colla can 1.<1 che non conosce hm1t1 di spatio c 
d1 tempo~· c.:olla gra11a dci sacramenti , frutto della d1vma rcdcnz1onc. 

La m1,o;iunc d1 Cnsto. dl'gh apostoli c de lla Chll'Sa è la strssJ id1..ntica 
nuss1nn<. la '\al\.cua d Ile an1me la sah •;t.a dd mondo mfcdclr E questo 
è 11 p1ù grande de1 problcnu che b1sogna n sohcrc sub1t0. 

l utt 1 qw•sto esige clzc il minwnario nonfm:na un opera prm vi­
.l(lrta, che "scuuw pt r U"l 1 .tcmte": 

l\on hasta proncdcre ali ogr1, occorre am:hc pcn-.are all' ìmmcdl..alo 
doma m c ()n ogni fatta di istitut1om che ç,msohdmo l OJX ra mcomm l<lla . 
B 1sogna t or m ~ rl' fanughc c nstianc, scuuk. opiltc i, col kgt cri~ uan1. Bisogna 
preparare un clero indigeno con grran.: h1a ccck-;1asl1Ca formata d1 clementi 
i<:IC'ah,t'ntk dare form:1 stabile al rl'gno d1 D1o ·mchc 10 qul'llc c ontr 1dc Fd 
a tutto questo vm contnbulfcte LOII'opcra vostra , s1110 all'ultimo, scma 
indu~trcgg1are, cadendo sul ~okc• bagnato dUJ vostn sudon. 

Il dzscorso Jl umclude ron c .\preninm eli ammircuzon ., 

No1 v1 ammmamo, ammmamo la grandeua del vostro sacrific1o, la 
vJvcua della voo;tra fùdc, l'ardore ddla cantà che v1 amma c pçr vo1 c pcl 
successo della m1-.s1onc vostra facc1amo in quc~to rnoml'nto solenne i 
m1ghorì augun E quando l eco dclk pac1fichc vo-,trc con4u1ste giungerà 
smo a no1, con vo1 csultcr~mo, ~:onh' partel.lpallliO alle vostre ~ne cd ai 
'ostr1 dolon. allora an n c1 troveremo a '01 ptù 'ICI' li colle nostre preghiac 
a DIO. 

A cura della Postulazione 



... -; .. . -.;. '· 

GESU' IL CONSACRATO 

«Lo Spirito è sopra di me» 
Dalla consacra.l.ione deriva la missione 

s l dtmcnuca spesso che r espressiOne «Gesù CnsLO» 
nella quale fin dalle ongini 1 crisuam hanno racchiuso la loro 
fede, signi fica «Gesù d ronwcrato,>. Lui stcr,so si è così ddi­
nito nella sinagoga d1 Na;arct (Le 4, los), citando un passo del 
profeta Isaia (6 1,1 -2): «Lo Spirito del S1gnorc è sopra di mc, 
per que.;Lo mi ha consacrato c mi ha mandato ad annunctarc la 
lieta nollzia ai pO\Cn 

Nel passo citato ompaiOtlll subno tre clementi - lo Spiri­
to, la consacra;ionc l' la I1 11 SSIOnc - Lhc ceno sareboc uulc 
tllustrarc smgolanncntc, ma che soprauuuo vanno coll1 (c per 
ti nostro scopo qw-.to \. -.utfìctcnte) nel loro intimo legame l .a 
consacra;ionc dtstendc da Llll<t lllll.t<lltva dello Spirito cd è' 
indirinata a una prccl' .. a mt~sione. Se ne avverte immediata­
mente la centralnà 

Prima però dt krm.1rt J'allen11onc su di essa, OCLOrrc 
allargare lo sguardo Sllll> a comprendere l'cptsodio del bauesi 
mo (Le 121-2:!) c della tcllLULtonc (L\. 4, 1-13). I tre cvenll , 
infaui, sono legati 111-.icme dal tema dello Sp1rito c disposti 
secondo la scqucn;n de lla chiamata (o elc;ione), della prova~. 

della nHss1onc. Formano un unico d1scorso. I n tulli e tre gli 
episodi, l 'evange lista .;ono linea d legame che unisce lo Spirito 
a Gesù, non an; i tutto 1.1 mt-.slonc thc da quel legame scatun ste. 
E d1fatti egli .;1 prcon:upa di utth//an: molteplici prcpos1110nl 
che suggeristono immagim tlilfcrt·ntl L' circnlari, proprio allo 
scopo d t mostrare la n, r.hczz,J, l' intin•itiÌ (' la stabilità del 
legame_tra Ge.1ù e lo Spirito. l a sucCC\stonc, po1, det tre .:-pisod1 
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st conclude nella missione, questo è wro, ma sempre ponendo 
m pnmo ptano l'tdenutà dt Gesù, ctoè ti suo rapporto con Dto. 
Gesù è 11 Figlio amato nel quale Dio SI compiace (3,22b). É il 
Figlio di Dio, che non deve cedere alla suggesuone di ricorrere 
a gcsu d• potenza per mamfestarc Il suo essete Ftglio (4,3 9), 
bensì al donC\ dt sé e alla \'la de lla Croce. É ll~<con-.a~..rato.> dallo 
Spmto (4,18), mvtato ad annun.ltarc la ltcta no t111a a1 povcn. 
R tornando ora all'affermazione dt 4.1~. s•amo in grado dt 
comprendere chtaramcnte - c non L co:.a da poco - che la 
«consacraztonc" è mdmuata alla mts:.tonc, ma la precede. Non 
si esauris.:1.. nt'lla misstone, né da essa nccve la sua forma. É la 
nusswnt' che nceve la propria "figum - ctoè il «che cosa,, c 
il '<COilll'>• dulia cnn.wcrazwnc, non ~irrver.1a 
La consacrat.ionc inoltre- tomunlJUC la -.i prectst· se prolcuca 
o sacerdotale, lJUI non Cl riguarda - dice la pre.H nza c l' appar­
tcnenw («lo Sp1rito del Signore è sopra di mc·>) non anntulto 
11 compito F to ·ca la persona. non soltanto la funt i0nt' "latu 
ralmcntc si tratta di una appartencn~:a che è dono prima che 
ri-.po .. ta. Il suo fondamento sta nel modo con cui D1) si pone 
davanti all'uomo, non nceversa. E la stt'.,:.a misstone - come 
mostra Il :-;t>guno dell'episodio ch1. suamu lcgg~.·ndo c l'mtcro 
vangelo- con'>t'>tC proprio nel fui SI ~cgno di lJlll''>IO «sguardo dt 
Dto • sull'uomo. non invece- almeno in prima hattuta nell 'm 
dH.:arc come l'uomo debba stare da\anti a Dio Culw Llw viene 

consw. ru10 dCJllo Sptrito» e c humww a jar.11 .1c gn(l del dono 
dt Dw. non ant.itutto <Iella nsposw dell'uomo. É questa la 
nm nil cle lia miss1onc del :<consaLfato,,: farst annuncrato1e dt 
un D10 che ha una lieta not111a da comunilarl' a1 poveri {4, 18-
19), che non fa d1ffcrcruc Ira popolo c popolo (4,21-27). che 
non ncom: alle :.corciatoic della polenta per sfuggtrc al n fiuto 
(4,28-29). Pn.:thknonc per 1 povcn c 1 peccatori, umversahtà 
dell 'amore dt Dto, fiducia nella fNt.a dcii amore anche se 
troppe volte. (apparentemente, ma non pl r questo meno scanda­
losamente) sconfitto. questi i tratti dl'l volto d• Dio, Lhc il 
Con ... auato dallo Spin to deve annunctarc 

F questo è tiò che Gc'>ÌI ha fatto. Egli ha' t">suto la sua 
consauazionl' - diciamo la sua totale appartt ncn;a al Padre c 
al tempo stesso la sua totale dcdinonc alla ffii'>'>IOnc- dm.;nt>ndo 
m tutto I:J trascnnone \ is1t tic. '>lonca, lumm<hJ !Il' li' amore di 
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Dio per l'uomo. Se ha accolto pubblicani e peccatori, è perché 
voleva in tal modo svelare chi è Dio (Le 15): non soltanto un 
gesto di salvezza tn favore dei peccatori, ma ancor prima, e più 
profondamente , un gesto di n ve/azione. Gesù guardava al Padre 
anche quando SI chinava sugli uomini. Non c'è dubbio che 
l'appartenen1.a al Padre abbia riempito tutto l'orizzonte della 
sua vita c del la sua missione. 

«Come il Padre ha amato me» 
L'Amore ricevuto si prolunga nella missione 

Meditando la stona di Gc~ù. c;opranuuo come è raccontata 
d31 vangelo di G10vanni, si comprende c;enza difficoltà che il 
nucleo profondo della sua c-;pcricnta rcliriosa è la totalttà del 
dono di sé. Ma occorre subito una prcci~ationc, pena il frain ­
tendimento più completo: la totalllà del donarsi di Gesù trova 
la sua origine, la sua misura c la sua clirctionc nella consapc­
vole/Za della totalità del donarsi del Padre: «Come il Padre ha 
amato mc, co<:ì io ho amato voi» (Gv 15.9). 

I l donarsi di Gesù («<.:ome io ho amato voi>>) non discende 
c;emplicemcnte da un comando del Padre, né scmpliccment~ è 
il frutto d1 una decisione d 1 Gesù, ma è i/ prolungarm:nto di un 
amore precedente e riccvltto: «come il Padre ha amato mc>>. 
Qu~sto è il «nucleo» che ha generato c ha dato forma al la 
<<vocat ione>> di Gesù: e come ha dato forma alla sua, co-;ì deve 
continuare a dare forma ad ogni altra Non dunque al primo 
po-;to la mis~wnc o il prog0no, ma un «amore discendente» da 
accogliere. É nella ~in1a. c nella sorpresa, eli questo 1more che 
la m1ssione si genera c <>i ~trullura: prolungare c rendere visibi­
le, dtspombll..: per tUili, !"amore nccvuto. Questa è stata la 
struttura dell' esntenza nllt:iosa di Ce.uì (una struttura che ha 
modellato la sua pcr~ona, non soltanto la sua mtssione); è la 
struttura dell'csistcma haucstmale semplicemente; c deve rc­
•aarc ben v1sibile, particolarmcmc vibrata, tanto ricca da potcrst 
esprimere in molte forme, la strunura di ogni vita consacrata, 
se questa vuole cs<;crl' la memoria del Signore Gesù. 

Gesù ha vi<;suto la <>ua esperienza religiosa contempora­
neamente verso D10 (l"accogltcn~.:a del l'amore del Padre c la 
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nostalgta del ntomo al Padre) e verso gli uomm1 (i l dono di sé 
al mondo). Le due lmce sono legate da un «come» (kathos): 
«Come li Padre ha amato mc, anch 10 ho amato voi». Ciò 
signtfica che il volgersi d1 Gesù al mondo non è soltanto la 
conseguenza del suo volgersi a Dio, ma la sua contmuauone, 
la sua vistb1lc tru~parema. Se Gesù SI è donato Interamente agl1 
uommi- npcttamolo- non è soltanto perché voleva obbedire a 
Dio, né semplicemente perché voleva ringranarlo, c nemmeno 
soltanLo perché voleva amare gli uomini che sono cari a Dio, 
ma perché era convinto che il dono di sé è i l modo, l'unico 
modo, per far vedere agli uomin1 cht è Di(l. Il dono ù1 sé è 
rivc la11onc. L amJrc gl1 uomm1 per Dio signiiH.:a, in sostanta, 
pcrmcuae a Dio di svdarc agh uommi li suo volto. Questa è 
stata l c<.sen1.a ùcll'espcrienL.a rcllg1osa di Gesù. E di questa 
ogn1 v1ta consacrata - qualsiasi forma assuma c qualsiaSI serv i­
no -;celga- deve soprattutto farsi segno Vlslblk. 

Naturalmente il dono d1 sé è rivelazione del dono di D10 
se ne manifc,w 1 tratti. Il pnmo è la totalità del dono· Gesù dona 
'>C stC'>SO, la sua pl rs,111a, la sua intera esi stenta, non scmphcc­
mentc il suo se n 11.10. Lo specchio più eh taro dd la totalità del 
dono di Gesù è la Croce. Sulla Cro-.e- ed è qw~sto il secondo 
tratto · '>l -;<.:orge un doPo di sé che s1 fa perdono. 
Riliut:.tto, Gesù dona la vita per ch1 lo rifiuta. E sì sn>rge, 
moltrc, l' umvcrsaltta del dono: Gesù dona la v iLa per le moiLJ­
tudml, per tutti gli uomin i. Sul la Croce, inftnc, ~ ~ scorge un 
dono che non è mi,.urato <;ul bisogno degli uomini, ma sulla 
grandL:IIa ddl'amore J1 D1o: <<Come il PadrL: ha an1ato me». 
La m1sura della Lkdit.Jone del Consacrato non ~ono i b1~ogn 1 

degh uommt da soddisfare, ma la ricd2ezza del/ amore d1 Dio 
da rivelare . 

.. s antificato e im ia to nel mondo» 
L'appartenenza a Dio è l'oggetto della missione 

Nello '-COOlro con 1 gJUdei durante la fc~La dellu Dedu .. a­
llonc, Gesù defin1scc se -;tesso come «Colu1 c hl' i l Padrç ha 
santtf tcato c mvtato nel mondo (Gv l O, 16). Santi Ile 1rc ((J~hw· 
zem) e mv1arc (aposteilelll) sono congiUnll. Ma Wllll' compren­
dere li loro prec1so rapporto') ,,santificato•• signil JC..l c hl' Gesu 

L_ ________________________________________________________ __ 
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apparucne al F'adre, làlmcnt<.. unito a Lui da poter dire: «Io c il 
Padre siamo una cosa ~ola» (Gv 10,30). E la «missione» altro 
non è che nvclarc al mondo questa appartenenza: «Perché 
sappiate c ~.-onoscJatc t he 11 Padre è in mc c 10 nel Padre» (Gv 
10,39). 

Samif1carc c inviare ricompaiono anche nella grande pre­
ghiera sacerdotale (Gv 17), nferiti però non solo a Gesù, ma 
anche ai discepoli: «Sanu(icali nella verità. Come Tu mi hai 
mandato nel mondo, anch ·w h ho mandati nel mondo. E per 
loro 10 santifico mc stesso, perché siano anch'essi santificati 
nella verità» ( 17,17-19). La santificazionc dei discepoli è una 
real tà ricevuta, un n nesso di quella di Gesù: «Per loro santifico 
me stesso>>. Santificare è parola che dice la totale appartenen;.a 
a Dio, soltanto a Dio. Lo spa1.io della verità («nella verità>>) nel 
quale i discepoli sono imrodotlt («santificati'>) è lo spa1.io del 
dialogo tnnnano. lnfallt la comunione donata ai discepoli c ai 
crcdcnll è la medesima comunione che unisce il Padre c il 
Ftgho: «Come Tu, Padre, sci in mc c io m Te, stano anch'essi 
m no t una sola cosa ... lo in loro e Tu in mc, perché siano perfetti 
nell ' unità. L'amore col quale m1 hai amato sia in essi e io in 
loro» ( l7 ,21.23.26). 

Si comprende moltll bene. a que~to punto, che affermare 
che la santiflcanonc \la ordmata alla rTIJs'>ionc non basta, come 
capita di leggere: << La s<tnttfic;.v ionc è l ' unione filiale c intima 
col Padre, derivante clall' incarnal.lone, condizwne c premessa 
della missione nel mondo». l'<clla mrsura in cui la .,antificazionc 
dtce la mutua immanen;a Ira d Padre c il Figlio, essa non è 
sol tanto «condizione ..: p1emessa» ddla missione. ma origine, 
m1sura, modello c oggelto della mtssionc. La sanu ficaz tonc 
costttu1scc il motivo, il "'-hc cosa» c il «come>> della missione. 
Comunione c mt•..sionc s1 tmplrcano vicendevolmente, perché 
la comunione tnnitana \~di -..ua natura c:-pansiva, se così si può 
dire: tre div mc P.:rson~.· che rL ClprOl .. amcn tc si amano, si donano 
c .Il fanno dono. L'espan~tvitù della comunione divina è forte­
mente sottol ineata dalla st.:ssa struttura dd la grande preghiera: 
al centro c'è la mutua tmmanen;.a fra rl Padre c il Figlio, che 
poi SI apre in un movimento che sempre più ~~ allarga, coinvol­
gendo r di-.;cepoli t.. l 7, 11 ). tutli quelli che crederanno attraverso 
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la loro parola ( 17,20-21 ), Il mondo ( 17 ,23). L 'es'icnza della 
misstone dt Gesù è d t rendere vzszblle a tutlz -è dtspomb1le per 
tutti - lo pazio della corzumone trmitarìa. "lon dunque solo un 
fare, ma un modo di essere. Non dunque an1.1lutto, un rapporto 
con gh uomint. ma un rapporto con Dto. 

«Dio ha tanto amato il mondo» 
Separazione dal m(lndo t' missione al mondo 

Ma per comprendere la «samificanone» di cui c; tiamo 
parlando. occorre porre attenzione a una <;econda sua tllmcnsio­
ne, cc;scn11ale per comprendere l 'esrx·n cnza rc ligtosa di Cìcc;ù, 
l'cc;pcncnza cris tiana, c part icolarmente ogm forma dt vita 
consatrata: la separazione dal mondo (<<ES'ii non -;ono dal 
mondo, come Io non sono dal mondo») c l' un·w al mondo 
(17,16.18) 

Gec;ù ha vissuto la sua consacr1zione (come dice l uca), o 
la sua sanuficanonc (come dit.c Gtovanni), dcntro questa ten­
sione. chc va cornrrcsa c' 1ssata, ma non dt,solta. et confronti 
del mondo Glsu ha c;celto la dt~ponibllit?\ a oltranza. Comc 
sempre. la ragu ·n l'd t questa scelta i: t n Dto. <c he ha tanto amato 
Il mondo d,t c.l;tr' t l · uo · tg ho unigcmto pt:rché ~ htUnque crede 
m Lui non muoia ma ahhta la vtta eterna». f. tcnl'n<lo fisso lo 
sguardo su D1o chr si comprende come porst di ft onte al mondo. 
Non c'è ragione per lunttare qUI l 'ampicua del \tgntftcato del 
Lcrmmc mondo. \1omlo è la crcanonc. affid·tta tb Dio all 'uomo 
c legata al '>Uil destmo. \1ondo è soprauutto, l'um·lnltà chi.! Dio 
ama c per la quak ho d mato il Figlio Mond0 è anche- perché 
C<;cludrrlo'1 qudla porzione dt umanità Lhc nfiuta l 'amori.' dt 
Dto· ann eh~· glllrge smo a organtzzarnl.! ti rifiuto. L 'amore di 
Dto - c qumdi l'amore d1 Gesù chL' ne è la trasparen;a - ì.: 
disponthtlc anche per questa pornonc di mondn. Certo Gc-;u 
non apparttt'nl' a questo tipo <11 mondo c non nl cond1vidc la 
logtca tutta\'ta contin ua a r~.·srart: dt lronte an~.he a questo 11po 
dt mondo (••Ilei mondo») , come un -;egno hcn chiaro. atuvo. 
preoccupato, della perenne c mdistrutttbtlc dt~ponthilttà d t DIO 
Pcn~o che l affennazionc eli Gcsu. peral tro p;olata, ~on prego 
per il mondo» (17 9l sia ptù una rnmaccia dl'l gJUdtz to chi.! Il 
vcntr meno della propria dtspombtlttà. 
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Il secondo lato della tenstone. che caratterit.Za il modo con cui 
Gesù si è posto di fron te al mondo, è la distanza e la libertà. 
Ancora una volta la ragione e le modaluà di questo aueggia­
memo vanno colte nel riconoscimento del primato di Dio, un 
riconoscimento che rclativiZt.a il mondo e al tempo stesso apre 
lo spazio per amarlo c servirlo nella verità. Paradossalmente, la 
vera ragione che di ~tanz ia Gesù dal mondo è il suo sincero c 
gratuito amore per il mondo. Il mondo è abituato a riconosccrsi 
nel! 'afferma:nonc di ~é c nella competi?tone, non nel la gratUità 
dell 'amore. 

<<Nel seno del Padre» 
Incamminato \'erso il Padre 

Molte altre cose si potrcbbC'ro dire sul <<nucleo» dell' c~pc­
ricnza relig10sa tlt Gesù, c molti altrt passi evangelici sarcbhcro 
in grado dt tllusuarcclo. Ma l 'csscn;:tale è dello. Tuttavia c'è 
un punto che menta ancora qualche auenzionc, per illustrare il 
quale suggerisco la lettura de l prolog(l di Giovannt (l, 1-18) che 
si \:Onclude con un 'aflcrma11onc cri~tologica non sempre nota­
ta: Gesù è stato <;cm p re c totalmente « incamrntnato» verso d 
Padre. Non o;olo Parola ' tema c ri\C)]ta al Padre, in astalto, 
come suggeri sce il m1ltO a luogo •< pro~ ton thcon •> di l l. Non 
solo «Parola fatta c.trnc" (1 ,14), c dunque condivt:-.tone del 
dramma dell'uomo e non soltanto risposta, espcncn1a c non 
sol tanto discorso. Ma andtc Parola tutta incamminata verso il 
seno del Padre Si legge nel versetto conclusivo. «Nc:-.,;uno ha 
ma1 vtslO Dio: l ' unigcntlo Ftglio, che è 11el seno del Padre, Lui 
cc ne ha parlato». << N\· l seno del Padre» è nel testo greco moto 
a luogo (on e1s ton còlpon), da tradurre pcrctò «incamminato 
verso il seno del Padre». Gc~ù ~un uomo untficato, incammi­
nato in una sola dircnonc. Ha un solo interesse, non tanti . Ha 
una sola parola da dtrL·. non molte: una sola parola che, però, è 
l'unica che ogni uomo\ uole veramente <>cn tirc. Gesù è sempre 
vol to al centro, c dt quel ccmro parla, non di altro. 

Concludo questa lcnura cristologica (sin troppo lunga, 
forse unilal~ralc , LUtlaYta non ..,ent.a tmportant.a per il nostro 
argomento) con un'ull!ma ~uggesttone. Ndl"imminenza della 
Croce Gesù ha fano al Padre questa preghiera <<Glori fica t l tuo 
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nome», facendoci comprendere ~.-he <•gloriftcare il nome dt 
Dio» è stata l'opzwne fondamcnt:Jlt dt tutta la sua etwenza 
((jv 12,27). La stessa espressiOne è dtventata nel Padn tvostro 
la preghtcr:.t del dt<;cepolo. «Sta gloriftcato li tuo nome» è stato 
l' tm(}l:rati\ 0 es<;enztalc, pnmano, della consacranone d t Gesù. 
Glonficare ti Nome stgmftca la<;c:ar traspanre nella propna 
csJstcnza ti volto d t DJO, così da esserne r tmmagtne costante. 
Questo è lo stopo della consacranone c questo c ti senso del 
farsJ dono: rtdtscgnarc tn modo crcdtbi le Jl volto dt Dto. Prima 
dJ essere servtno, la consacrazione è rivelazione. E dt questo, 
dopo tutto glt uomtnt hanno btsogno. 

Bruno Maggiont 

VJta Consacrata. un dono del Signore alla sua Chtesa 
LDC 1993 
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UNA ESPIRITUALIDAD 
PARA NUESTRO TIEMPO 

Ncccsl!amos una cspmtuahdad quc tenga la garanlia dc 
rccupcrar lo m~.;Jor dc la tradici6n dc las dtstintas cscuclas dc la 
Iglcsia y dc rcspondcr claramcntc a las ncccsidadcs, inqUJctu­
dcs y cucstionamtcntos del hombrc dc hoy. «Tradicional » cn 
sus rafccs y «actual>> cn sus cxprcsioncs; antigua por un !ado y 
pienamente reno' ada por l'l otro. La mtsma dc sicrnprc cn sus 
contcntdos bastco-; y sin embargo, con un rostro nucvo ya quc 
nuevos son lns dcsaffos a los cualcs se dcbc enfrentar. 

Nuevos evasionismos 

El Documento dc Santo Domingo nos dice quc la «Nucva 
Evangcltzaci6n» surgc cn América Latina como rcspucsta a los 
problcmas quc presenta la rcalidad cn un continente en cl cual 
se da un d1vorcw e n tre l afe y la vtda, hasta producir clamorosas 
sttuactoncs dc lllJUSltcia. 

Una corm.:ntc aJcna a las grandcs escuclas de cspirituali­
dad ha tdcnuficado la •< \Ida tntcrior» con un cumulo dc prac.: ti­
cas piadosa'> cx tcrnas, 'vada<> dc intcrioridad y marcadas, no 
poca<; vc~.-cs, por actitudc), indt\ idualistas y lcgalistas, 'llcjadas 
dc todo comprorni '>o soctal transfonnador. 
Dc ahf quc todavfa, sobrc todo cn lo" <tmbicntcs mas scculan­
t.ados, cltérmmo «csptntualtdad >> sugtcra cvasionismo, msoli­
dandad, altcnact6n ... 
Ese divorcto cntrc la fe } la vtda lo pcrctbtmos cmrc nosotros 
cn l<t mcdtda cn quc <;c da una csplfltual idad mas individualista 
QUC comunitaria, rnas p m ali Sia quc SOCI al, mas pcrsonalista 
quc cclcstal, mas OC\'OCIOI131 lJUl' biblica y liturgica. 

Los mcdtos dc comunicact6n soctal, influenciados por las 
corncntcs nco-libcralcs, tmpulsan un modclo dc soctcdad din­
gida cxclustvamcntc por norma~ dc d tucncia y dc bicnc~tar 
materia! l ,os m:h profundo-, 'alorcs l'<;t<in supedttados a norma-. 
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tccnol6gtcas. El scntido ulilitarista y mercantilista dc la cwno 
mia y de h vida mtsma han anulado o margmado la chmenst6n 
éttca y human:~ dc la vtda. Los grandes idealcs aparcccn convc 
ntdos c n vulgarcs tntcreses. Un marcado individualisrno egoista 
traspasa todo l'l proyccto post-rnduslnal y la llamad.l «re' olu­
non neo lihcral Je praxis cc:c nomicista limitl lo" grandcs 
tdeales a un ccrrado y miope mercantilismo. Todo ello contri­
huye a que pcrcihamos en numerosos movtmientos cnstianos 
cxpresioncs n•ligtosas marcadas dc nuevos cvasion i~mos. 

El con'ìumisrno corno cultura 

Connotados anahstas socìalcs scnalan al <•consumtsmo .. 
como la pauta cultura\ dommante en la ~oc iedad JCtual 
El ,, fcnoml no n)llsurmsta >a han .. a todas las dtmcns•onl!s (!, l cr 
humano: ansia lk'smcd•da dc poscer dc go;ar, dc fr!!urar, dc 
apan:ccr ... Es l'l tnunfo de lao; apélre·;c tas sobre las rcahdatk s 
de la vrda: supcd1 tar las ncccstdadcs bas•cas y rcalcs a las 
cngai'losa.; v f1 tJctas. E<: cl predommJO del «tener mé}s,, sobrc 
el "~er m:b >. El con-;umismo, aharcando todas las rc laciones 
pcrsonalcs y "Ot:talcs configura la cultura, o mc_1or dtcho. la 
anu-cultura donunantc cn nucstra socicdad. 
La puhiJClclad, madrasta ) abandcradJ Jcl consun••o;mo tan 
poderoo;a como l<tht., crea neccs idade'i ilusorias o;u vténdosc 
para çllo de to<los los adcLlnto-; que le ofrccc la tecnologia 
moderna y 1:~ P"'cologfa -;ocial. Su<> mcnsajcs, rcbosantcs dc 
falo;as promc.;ao;, lknan la T V las rcv ista-;, los p<!nc'><l•ct" las 
callcs. Es la cultura dt•l derroche, la apotcosrs del mdJ\idualis­
mo La negat 16n del proyccto soiJdano y fraterna! dc ksth 
Una pretcndida lcgJ tmlacH)n del modelo nco-hhcral trJI<t dc 
JUStificar la cultura dd consumismo imponiendo cl mcrcado 
como k y suprema dc la economia, la compcll' 1dad tomo 
medto indi)pcn\élble para cl éxlto y la cfrcacra como norma y 
finahdad uluma dc la vida. 

Ha} qull_n afi rma quc cl modclù dl o;O<.: Jcdad lon ... urmsta 
es el Lriunfo tota' y dcflnJtJvo dl'l capitaJi ..,mo. Otws, por cl 
contrario, afi rman quc es la cxpresi6n mas patente dc su propPi 
decadenc1a, cl Vlfll' quc est<\ corroyendo las cntranas mtsm:1s 
del sistema 

-----------------------------
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El fenomeno del consumtsmo no lo podemos limitar a sus 
exprcs10nes c.xtcrnas 4uc se mantfcstan c n un aumento del gasu 
y cn cxcesiva adqutstLtòn dc htcncs matcnales. El consumtsmo, 
tal y como se lo vtvc hoy. alccta princtpalmcnte a la capacidatl 
dc sclccci6n, llcvandc)nos a ~.:onfundtr lo ficllcto y supcrficial 
con lo realmente tmponantc, fundamcnllil y nccc~no Es el 
Lriunfo de los enc,mddamtcntos sobrc la rcahdad dc las pcr'>O· 
nas } dc las cosas Pnvdcg1a lo vana! sobrc lo profundo. lo 
caduco sobrc lo durJlkro. la l' \ll'riomJad sohrc la tntcnondad 
los 'alorcs dc la matcna o;ohrc los valorcs del cspm!tJ. Es cl 
IITIJX'nO dc las placcrcs tnmcdtatos, aunquc fugaccs. '\Ohrc las 
sallsfaccioncs prof undas )' grattficantcs dc la auto rC<lhtaci6n. 

El dcscncanto dc la rat6n t!U'-.trada, del progrcso, dc los 
grandcs proycctos polil1cos, dc las utopm-;, han lograclo quc una 
mclancolia '>Uavc ) clc.,cncanwJa rccorra los cspmtus dc nuc-.­
tra Juvcntud. «Sonar .. i pa1.1 lJUC' ... Lo quc 1mport.a es v1v1r. 
La fehc tdad es fugat > hay 4uc atraparla a nada quc aparctca 
e n cl horuontc dc nucstra' 1da ,, oimos dcc 1r a nucstros J6vcncs. 
( ... ] 

l .a exper ienfia de Oio., en un rlima de gratu idad 

Frcntc a las propul''>L<h dc la -..oc1cdad cothUill iSIJI la v1da 
rel igiOsa dcbc lcvantar l>arrri<IS dc rC'\ISlcncta, cxp{'nmcntando 
la alq,r fa y cl valor dc \Cr disllntos. 
La cxpcncnna y la noc1òn lk la gratutd..td del amor dc D tos snn 
ccntralcs c n la v1da l n s11ana. El amor quc Dios nos ucnc no C!> 
cau~ado por nuL ~tra hondad. ~ mo quc cl m 1smo amor dc D1os 
~s la causa pnmcra dc ~sa m•~rna bondad. Hablando con ngor, 
es ma!) exato dcc Jr l)lll Io-, "ialliOS lo !>011 porquc son mas amados 
d~ D10s, e n lugar dc d~c 1r lJUC ')On ma!> amados dc Dtos porquc 
son mas santos. La causa cfK t~ n te y gratutta dc lct !>anttdad es 
cl amor cfictcntc v gr<llll l to dc Dtos. 

Ante la cultura del consum1smo donde Lodo '\C compra ) 
lodo Sl \'COde ddKiltO' lk\arrollar) IC~lllllOllldl la l'\ptrlluJII 
dad dc la gratu1daù, del don. del regalo. 
•·D t t s nos amo rmmcm Il n -L llJ J. Todo pane dc ahi. f., cl gran 
regalo quc da ongcn a nucstra propia cx1stcnc1a. l knHl' s1do 
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hcchos por amor y para amar. Por eso, s6lo amando nos pode­
mos reali zar como prrsonas, dando rcspucsta a la miciauva de 
Dios (beher e n su propio po'" o G. Guuén ~z. p 164. CEP. Lima 
19H3). La 'll. .. dtda de nuest.ra fdclldad no rcstdc en las posibi­
litlades de nuestra propia volunt.1d smo cn la abundancta y la 
clicaeta ckl amor quc Dtos pone c·n nucsuo coraz6n. 
El vcnu.:.dao amor stcmprc es don; algo quc nos mvade y quc 
va mucho m<h alla dc nul'Slros propios mercçtmtcmos. 

La npcncm;ta dc g• atUJdad es cl cspac10 mas propicio 
para cl encuenl!o con cl Scnor. Sin ella no pucdc haber una 
auténura expenencta dc Dtos, ya quc toda verdadcra amistad 
llcva rl sello •ndckpl dc lo gr~.tliiiO 
Pnra llcgar a un pkno y rcul cncucntro con ('( hermano se 
rcquil'rc pasar por la l''- pene ne t a dc grat11idad dc l amor dc Dtos. 
rs ctello que cl amor al hc:rmano es cammn para llegar a Dios, 
pero es cicrto tambtén quc d amor a D•os es camtno para llegar 
al amor grawtto a nu.)stros hcrmanos. Son dns cammos que en 
el fondo se resumen y s'ntclltan en uno solo: tu expcriencia de 
~:• :l!uiclad del amor dc Dio,. 
Frcntc a la<. CPnicnll·s acwaks dc gmn conte n 1do narctsista, 
hc•clorll~.t.:l. individuali\ta y (Onsumista es urgente rrofundtL.ar 
cn un-1 t 'P•nlltalidad quc "" contrapone ahtt'rtamcntc a cso~ 
Cl)ntra' alores. Una cspmlllaltdad quc, dc alglm modo. nos 
mmumcc o, al mcnos. nos ptotCJa cn aqucllo quc es csencial en 
uucstra rclacì6n con Dto'\ y con nucstros hcrmanos. No podc­
mos qucdar ind1fcrcntes ni bust:ar componcnda<> con unas tcn­
dcnctas que dJ<;torsionan, empobrcccn y vacian lo quc es el 
fundumento mtsmo dc nucslia fc. 
La csptritualidad dc la gratuidad rompe con los falsos quictis­
mos. El amor cnsuano dcbc scr gratuno c; m perder por ello la 
cficacta hrst6rica. El cncuentro gratui to con cl Scnor es el 
cspacio en el que se debc dcsarrollar nuestra cficacta libcradora. 
Damos gtatuitamcmc lo qu~ gratuitamente h c mo" rcc1bido. Nos 
colocamos e n loc; anupoda), dc una soc tcdad t: n la 411t: todo se 
aprecta baJO la 6p11ca mercanultsta) con-;urmsta. 

Gregorio lriarte 

Vida Religtosa N 11 . 1993 



NATALE IN GIAPPONE 

Nella terra del Sol Levante, 
non solo ci alziamo da leno tra i 
primi al mondo, ma anche il Natale, 
forse, viene per primo. Dai primi di 
novembre le vetrine si addobbano di 
festoni natalizi e sulle strade dct ne­
gozi, come un fiume, fluiscono le 
dolci melodie del Natale. Sono i 
commercianti che "ci tirano la vola­
ta". U111 volata così lunga, che ci 
porterà non alla grotta di Betlemme, 
ma in un negozio di pa<;ticccria per 
acquistare un Christmns cake, o in 
ri~toran ti o alberghi per un Chri 
slmas party. 

Ma, forse, non è solo questo il 
primato. Forse abbiamo anche quel­
lo dt tanti Natali festeggiali. Non 
solo il 25, ma praticamente ogni 
giorno di dicembre sarà propizio per 
migliaia di gruppi , organizzaziont 
cittadine, scuole, ccc. per invitare 
sacerdoti o pastori protestanti a f e­
steggiare insieme il Natale: un di ­
scorsino, canti nataliLJ, processioni 
con le candele e una sobria, analco­
lica bisboccia. Pasqua coi tuoi (nel 

senso che è festa solo cristiana) c 
Natale con chi vuoi. 

Oserei parlare di un terzo pri­
mato. Il nostro è, forse, anche il Na­
tale più "pagano" al mondo. Meglio 
o.;arehbc dire, forse, più misstonario 
dd mondo. La vigi lia di Natale, alla 
messa, ci saranno infinitamente più 
non cristiani che cristiani, a sentire 
l'annuncio del "Puer natus est no­
bis'' . L'atrno:,fcra di pace c di fratel ­
lanla del Natale ha conquistato il 
senti mento c il cuore dci giapponesi. 
Fanno n~ssa nella capanna, ma non 
usciranno dal presepio c saranno po­
... hiss tmi, come sempre, ai piedi del 
Calvario. A meno che, col tempo c 
la rcces~ionc economica, i commer­
c ianti non comincino a " tirare la vo­
lata" anche con le uova di Pasqua. 
Chissà! 

Per intanto godiamoci que::.to 
luuuu .. ngo Natale missionario. 

P Emilio lurman sx 
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COME INSERIRCI IN CINA? 

Premessa 

Lo :corso fl·hbrau> avevo già 
avuto l'opportunità di un pnmo m­
contro con la realtà della C1na, in un 
viaggJOorganlttatodalla -;cuoia. Un 
pnmo t onl<ltlP on questa cultura 
millenana c con que~ta <>OCICtà rima­
sta unica al mondo, assieme a Cuba 
ad r~scrc organi11ata secondo ti s1 
ste:na sochhsta 
Qul~Sto sec 'ndo mcontro con 1,1 C•­
na, organiztato dal Sc1mC11.an di P 
Franco So!lC'cornola '" del monaco 
bt dd1•:ta Fnrukaw 1 sr,uo ti patrnc1 
n io della Crcxc Ho~sa Cmrsc. ave•:a 
per mc lo scopo di atl ivarc dci con­
tatti cd osservare delle realtà c hr 
durante Il pnmo viagg1o nnn avevo 
r>oluto fare. 
Il fallo d1 avere come accompagna 
tlm dci mcmbn clelia Cnx·c Rossa 
ha permesso una buon<~ mobtl1tà c 
ncssibi li t.à (chiUsura d1 un occhio su 
certe 'l'ìscmc dal gruppo. p1ccoli fa­
' on a cu1 no1 era\ amo molto intcrcs­
~au, ad esempiO l'apl'rtura della 
Chicc;a d1 Luoyang, la vis1ta all'm­
temo con la possibilif1 di un breve 
momento d t prcgl11cra c fotu di grup­
po.La ch1c'ìa <:ra Mata chiusa a causa 
d1 una n .. lanon.:- puhhlit..ata da un 
gruppo d1 1tahani dopo una loro' i­
Sila, lo scorso anno) c la v1s1ta nelle 
1onc della campagna. 

La Croce Ros<>a essendo un 
gruppo non-govemauvo. anche se al 
vertiCI.! ci sono certamente uomm1 
del partllo. potrl•hhc c;sscre per noi , 
a mio avviso, un campo aperto alla 
collabor~vione (con una battuta, una 
s1gnora della Croce Rosc;a di Shan­
g;.~i Cl invitava 1d apnre un nostro 
uffic1o in quella cmà in modo da 
poter <.,cguirc i no<,tn progetti in Ci­
na). A parte questo capitolo del rap­
porto con la Croce Rossa che è solo 
agli mui c comporta tant1 punti di 
discus,ionc, tl viaggio Cl ha permes­
so moll1 contatli con la realtà eccle­
siale CIOCSe. 

<:ì1amo stati ricevuti hl vcsco­
,·o. Joscph Zong Hua1 Dc, 11 semi 
nano nanonak di BeiJmg. Abh1amo 
avuto un incontro alla ch1csa di Nan 
Tang con P Sh1 Yu Kum a'ìsistrnte 
della comml'>'> lnnc economica della 
chiesa patriottit"'l. Abhmmo potuto 
as.,lstcrc alla Messa nella chiesa di 
Be1 Tang c parlare a lungo con 11 
parroco P. S1mon, un vmcenziano 
con \'C n ti anni d1 carcere ~ullc spalle 
- ora parroco della catteclralc - che 
dopo Il canto della Salve Regina SI è 
mginocrhiato ch1edcndoc1 la bcne­
dmonc A l\nnjmg s1amo -.t.ati nce­
vull per ben du .. Yolte dal parroco 
della cattcdraiL P. Jo~cph Llu, che 
tra l'altro verri1 ordmato vescovo Il 
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7 dicembre prosc;imo. A mezzo delle 
amtcizie del P Wang stamo nusclli 
ad mconurue anche t! vescovo della 
"organtuanonc sotterranea" dt 
Luoyang, compagno di scmmario 
dei nostri primt padn LIOCSI c amtco 
dct nostn mtsstonan che hanno la­
vorato là. Ricorda molto bene il P 
Mtklavcic, P. Tcodon, Fr. Vidalc 
Una realtà questa, della organina­
zionc sotterranea, a cui io ero parti­
colarmente intcrcs...ato, c che mi ha 
impressionato cd edificato. 

L'organia.a,=one ~Otl<'rraoea 

Una chiL·sa 'i' 'i, anLorata ve­
ramente a quella fede che fa sp<N.arc 
le montagne mdtcalc c totallrana, 
COntinuamente SOltO frCSSIOllC C so t 
LO la n1111accta d1 n.:stnt1ont c pngto­
nia, campi dt ncducannnc t'm molti 
casi, per questi sau.:nlot• c H'SCO\i 
an1.ian1, stcnu c molt'' ( m1 ha nn­
prcssionato la pama ~t·.unpata ncgl• 
occh1 c nella voce della pasona che 
aveva nccompagnato ti vescovo al 
nostro incontro, quando una scmph­
cc gutda turi stica aveva voluto ,tt utt• 
1 costi il suo mdtriti.O ctltl numero 
di telefono, pnma d• !asciarci partire 
verso casa sua). Persone che svolgo 
no le loro att1v1tà rcligtosc nel na­
c;condlmcnto, che lavorano nel buto, 
che VIVOnO d1 pOChtSSinll COlllJtll 
con l'esterno e ua loro. Persone che 
si muovono nd hu10 della matuna 
per 11 serv t1.1o hturgtco della me.:sa 
nelle famiglie (perché non possono 
avere chiese\ c nel buio della <;era 

per la scuola di forma1.10ne per quei 
sem1nansti c suore delle loro diOce­
Sl Un 'lmprc:,stone d1 persone mar­
cate Cl)ll il stgillo dci «beati 1 pcrsc­
guitall a causa del mto nome». 

L'organia.m ione patriottica 

Orgurn;zanonc patnottica ora 
ridclintta L"11icsa ull tc iale o chiesa 
calloiH.:a eh C'ma l na duesa che è 
pa-;sata anche lct per Il periodo della 
rtYolu11onc culturale c che ha sof­
ferto come l'altra, c penso in manie­
ra dtvcrsa stia soffrendo tuttora per 
la mancant.a d1 una vera hbcrtà d1 
espressione, per una pressione psi­
cologlca nel dover tc,ncrc il piede in 
due ~carpe (go\ crno c ~c stessa: dc­
ve obb-:ùtrc al go,crno e allo stesso 
tempo sente come ecce<>-;tva la pres­
stonc l'S~rcttJta dal medc-.tmo) c che 
per sfngars1 nbulla su altri campi 
colpl' d1 rnardi c situa11oni non n ­
soltc. Accusa la chiC'ia clandestina, 
accusa Il Vaticano che ancora rico­
no.,ce T;uwan , accusa gli sbagl i sto­
nel kgau al colon•alt smo: per cu1 il 
Cn-,tian~·s•mo è ancora sentito co­
mc un qualcosa th occidentale. 

Nonostante tutto, negli appar­
tcncnll a questa organ1natione m1 
scmhra d t vedere la voglta d t saharc 
Il "alvahtle. Sono persone sotto os­
'iCrvattonc continua che dovrebbero 
per Il pnnc1p10 delle tre autonomie, 
auto governo, auto-sostentamento 
cd auto-propaga11onc, fare da sole 
ma che avvertono l'tmpossibilità di 
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un tale sforzo. Ecco allora che il 
vescovo di Beijing, dopo averci pre­
sentato lo sviluppo della chiesa in 
Cina (4 milioni di Cristiani, 70 ve­
scovi, IlO diocesi, 2000 preti, 1700 
suore, 24 seminari , di cui 12 mag­
giori, 900 teologi, 40 convenù con 
1200 novizie) ci elenca alla fine del­
l' incontro le maggiori difficoltà a 
cui devono far fronte. 

Prima difficoltà elencata è sta­
ta la difficoltà economica per far 
fronte alla n strullurazione dei beni 
che vengono restituiti alla chiesa uf­
ficiale, fra questi anche i seminari 
11apcrù per l'accoghenza delle vo­
cazioni. Il seminano di Bcijmg aper­
to nel 1992 conta due classi o corsi 
con Il O studenti d1 teologia-filoso­
fia rn. Quest'anno sono stati accet­
tati solamente 45 ~tudcnti su 80 do­
mande, cau ~a l'•nadcguatcua degli 
ambienti. Vorr~bhcro fare una nuo­
' a cappella perché la presente è 
troppo piccola; hanno in progetto di 
Ingrandire la biblioteca, necessitano 
di libri d1 Dogmatica, Morale, Sacra 
Scnttura e Spmtualil.à. 

Seconda difficoltà: prepara­
none degl• insegnanti. A Beijing ci 
sono li msegnanti Incluso il vesco­
vo che è anche rettore c professore 
del scmmario. Hanno init.Iato solo 
ora ad invitare professon da Hong 
Kong, Ta1wan, USA a tenere dc1 cor­
SI. Per risolvere Il probkma della 
lormaz1one, a questi cors1 sono invi­
tati a partecipare un prete per ogn• 

diocesi, i quali poi possono ( a loro 
volta) aggiornare c formare nelle 
s ingole diocesi gli altri confratelli. 

Terza difficoltà elencata è la 
mancan.ta di missionari (?). Per ri­
')Olvcre questo problema la chiesa 
')la puntando sulla ristrutturazionc 
delle opere ecclesiali e la costruzio­
ne d• opere sociali come orfanotrofi, 
osp1zi, scuole ... viste come un aiuto 
alla soc ietà e un modo di farsi un 
buon nome nei confronti della popo­
]a,i,mc c del governo (questa frase 
CI è stata ripetuta da tutti i membri 
dd la ch1csa patriottica che abbiamo 
mcontrato). 
All'm terno di questa situazione dif­
ficile c tesa mi sembrava di cogliere 
l' important.a di una figura esterna a 
4ucstc beghe. Una figura che sappia 
c-.scre a fianco di entrambe le parti, 
con ddl(.:a tczza, che porti -;u d1 sé il 
peso ddla divisione c cerchi d1 ri­
comporre nella riconciliaziOne le 
due parti. Persone discrete che col­
laborino insieme per non creare ul­
terton d1viswni. 

Alcune osserva1.ioni 

C1 wcbbc bisogno d1 una col­
labnrat.ionc c di un coordinamento 
generale a livello di dtrc1.ioni gene­
rah o ddcga1.ioni dci vari istituti che 
s1 aLcmgono a lavorare in C ma (SJ , 
PlMé, SVD, Scheut, SX, Suore). Al 
momento si percepiswno abhastan­
z:a tacllmcmc scelte contra~tanll tra 
le persone che sono g1à Impegnale 111 
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questo campo rischiando a mio pa­
rere d1 confondere c confonderci . 
Per csemp1o. c'è chi ~eghe solo il 
~01..1alc. c ch1 mvL.cc solo la SCUl)la; 
c 'è ch1 opta solaml!ntc per la ch•esa 
patriottica c ch1 a1uta solamente 
quella ~ottcrranc;t .. 

A l momento attuai.:: la Ch1csa 
Cmcse SI trova 1n una Si tuazione di 
conunua evoluzione. Il governo sta 
restituendo alla t:h1csa i beni immo­
bili tolti, insieme ad un<J certa auto­
nomia di gestione <kl mcdcsum. 
Sembra che in questo momento la 
ch1esa si st1a riapproprHmdo d1 '0-
40 anm d1 <>tona che le mancavano. 
La chiesa ha b1sogno di grosse strut­
ture per rno<;trarsl con occhi di versi 
di lronte al governo, ma credo che 
noi come religiOSI dovremmo g1i1 da 
ogg1 optare per cam p1 c modalità di 
presenza escluse da altn gruppi. In 

questa ~•tuanonc, quale deve c può 
essere li nostro spazio anche a fian­
co di chi ora porta avanti con<.rcta­
mcnt questi progetti ? 
Un ult imo suggerimento. Scorrendo 
il "' 1s1tor 's bookn nelle chiese visi­
tate ho potuto lll>Wre un certo lega­
mc di amici11a tra le stesse persone 
per gli stessi luoghi . Forse questo è 
dato dal raun che queste erano le 
pnmc ch1c:-.c ap<'rtC, ma sembra che 
q ucstc 'tesse t: h tese stano anche le 
chtc~c maggio1mcntc ~olio l 'occhiO 
del pallllO. Non i: che andando in 
penlcna, in dHxc-;i lontano da Bei­
jlllg (l's. Xmn, sotto cu1 gravitano 
anche le oo~trc ex diOcesi di Luo­
yang c ('hcng Chow) c quind1 dando 
meno •1ell 'occhio si avrebbero di ­
wr-.. c pos<abdità c qu111d i si potrebbe 
mutarl' rh1 veramente ha b1sogno? 

P. Edi Foschiatto sx 

UNA ESPERIENZA DI STUDIO NELLA CINA 
CONTINENTALE 

L'cspcricnLa d1 un periodo d1 
studio nella Cma continentale"' col­
loca all ' interno d1un piano di prcpa­
ranonc per una presenza savenana 
in questa parte della terra ed è scatu­
nta dalle riOess10m comunitarie d1 
questo primo periodo trascorso a 
Taiwan. Ci sembrava opportuno, in-

fatt1, durante il terzo anno di lingu<J 
d1vidcrci cd andare a vivere in luo­
gh i divcr~i per obbhgarci all 'u<>o 
della lingua c per inserirei in realtà 
che ci aiutassero ad approfondire la 
conoscenza del popolo cinese. 
Cina c Ta1wan, pur essendo legati da 
mil lenni di storia, han pur sempre 
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elementi politico-sociali che negli 
ultimi anni li hanno diversificati non 
poco. Questo incontro col continen­
te, un po' più prolungato, s1 è rivela­
to una scuola di vita particolarmente 
efficace. 

Ero iscritto come studente di 
lingua cinese alla l'.orth-West Uni­
vcrsity di Xiang, ma avendo un gra­
do di prepara7ione leggermente su­
periore ai mie1 compagni di scuola, 
ho potuto chiedere cd oLLenere di 
poter partecipare, come uditore, ad 
alcum corsi offerti agli studenti CI­

nesi. 
Questa per me è stata una grossa 
opportunità per venire in contatto 
con la realtà giovanile c per cono­
scere i contenuti offerti ad essi. Co­
mc studente straniero dovevo vivere 
relegato in un palauo che, pur es­
sendo all'mtemo del "campus" uni­
\ersitano, si distingueva per una 
certa qual sua belleua e comodità I 
contatti con gli studenti c1ncs1 erano 
comunque non solo libc.n. ma addl­
riuura proposti. 

Nonostante no1 stramcri vives­
SimO in condizioni pnvilcgiate, 
l'occasione d1 spenmentare una cer­
ta austerità ed csscnnalità, fino a 
condividere con 1 cinesi condizioni 
di povertà (sopraLLullo l ' ullllllo del­
la stessa mensa d1 me111 d1 locomo­
IJ()Ile ... ) è stata una grande gratia di 
cu1 non posso che nngra11arc D1o . 
Anche in questo mO<lo mfat1 1, 1 c.me­
'>1 sono entrali p1ù profoudamentc 

nella mia esistenza facendomi ap­
prcaare lati umani bellissimi pro­
prio perché scritti dalla sofferenza e 
dal sacrificio. 

Il non poter pubblicamente an­
nunciare ciò in cui credo è stato per 
mc uno stimolo ad esprimerlo nella 
concrete/ La della vita. Da qui il con­
statare come anche le intuizioni più 
sante siano intrise di egoismo, di 
voglia di emergere, di voglia di co­
strulr'>l il proprio mondo: quante co­
se ancora da tagliare c purificare! 
In mcuo a tutto questo però è venu­
to in rilievo la fedeltà di Dio, che 
non abbandona, che incoraggia, che 
rinnova la sua fiducia rimettendo 
ogni mattina nelle mie mani un com­
pito così prezioso. 
Diversi incontri significativi nella 
mia permanenza in Cina sono nati 
per ca'>o, come dire che il protagoni­
sta era un altro ed io dovevo solo 
prcstargl1 la mia disponibilità. 
Quando mi impadronivo illegittima­
mente di momenti, persone, incon­
tri, alla fine avevo come l'impres­
sione di aver rovinato tutto. 

Che dire di una presenza del 
genere in Cina? Per me è stato un 
momento importante, direi provvi­
dcnt.iale, anche se degli interrogati­
VI nmangono cd è giusto che ci siano 
per lasc1are spazio anche ad una ul­
tcnorc nncssJOne. 

P Martino Ro1a sx 
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BURUNDI: 21 - 25 OTTOBRE 1993 

Canssimi, sappiamo che siete 
stati in ansta per not e a ragione. 

Il colpo di stato 

Una parte de li \~sercito (circa 25.000 
uomini) si rivolta contro il gov~rno 
democratico, nato dalle c leziont di 
giugno. Uccidono il nuovo Presiden­
te Melchior Nda<1ayc, eletto dal po­
polo, il Ministro dcii 'interno, il presi­
dente c il vice prcstdcntc del nuovo 
parlamento. L'ex mmtstro dcglt imer­
m si autoproclama Presidente. 
In qucsLO modo tutto il paese cade in 
mano loro, con la radio c la tclcvtsto­
ne. 
E' il giovedì 21 ottobre. 

La rea1.ione 

Ma la mentalità democratica si è or­
mai fatta strada 
La gente si solleva in mas~a per op­
porsi, distruggendo ponti c tagliando 
alberi (enormi eucalipti) per bloccare 
i militari. Qui nel Buyengero tutte le 
strade sono bloccate c intcnott~. St ha 
ancora paura elci militari. Per \Cntrc 
alla c.apitalc devo fare 7 km a piedi e 
chiedere l'aiuto del mcdtco eli Mura­
go a 30 krn. 
La noti1ia della morte del Pres1dentc, 
tenuta nascosta, trapela domenica 24 

ottobre. Nasce costernazione e rabbta 
tra gli Hutu che attaccano le famiglie 
Tutsi (cui appartengono i golptsti), 
mentre i militari Tutsi si fanno giusti­
lia a modo loro. 

Nelle scuole superion si hanno 
diversi morti e la tensione resta for­
llssima. 
Non ~ i conosce ti numero dci morti, 
ma deve essere spaventoso. Per la 
paura i dispensari sono abbandonati, 
mentre ct sono molti casi di disscn­
tena bacillare, che uccide se non è 
curata. 

l profught sono miglima, so­
prattutto in Rwanda. 
La Chiesa c tulli i rappresentanti 
ddlc diverse religioni reagiscono 
immediatamente, come pure le am­
basc iate e g li organismi mtemaLio­
nali (molusstmi volontari decidono 
però di riemrarc, spaventati). 
Il lunedì 25 st conosce che il gover­
no lcgiuimo continua a lavorare in 
cs tlio, presso l'ambasciata francese 
c in Rwanda. Questo paese confi­
nante, con la radio, gioca un ruolo 
dcnsivo nel comunicare notizie e 
coli' invttarc alla resistenza. Frauan­
to il governo lcgiuimo lavora nel­
l 'ombra c chiede un piccolo esercito 
stran tcro, non avendo onnai più fi­
duc.ia nei soldati che hanno perso la 
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faccia con il colpo dì stato. to al fallimento del colpo di stato. 
L' uccisione del presidente, eleuo 
dal 64% della popobztone, ha mnc­
scato la rca11one, condannando irri­
mediabilmcnte l'esercito. 

Il 40% dc1 m1htan non è sono 
11 controllo dello Stato Maggiore. 
Allo stesso tempo l'esercito rifiuta i 
mthtan stranieri : l'umthazione sa­
rebbe troppo grossa. 

Speranze 

Rispcuo al '72, 4uando st la­
sciarono massacrare come agnelli, 
la reatione della gente mi è sembra­
ta posi Uva La pronta rcatione inter­
nationalc ha sicuramente contribui-

~ot spenamo e preghtamo. 
A causa delle strade intcrronc e della 
situa11onc emica del paese non pos­
so ancora avere noti11c complete. 
Per noi non c'è stato pericolo anti 
abbiamo scoperto d t avere un pre­
t.ioso ruolo eh pacificai.Ione pcrchè 
la gente ha ftducia in noi. 

P Modesto Todeschi sx 

ILS ONT TUE LEUR FRERE 

Il avait cl peine quarante ans 
Ce digne père de trois en{cmts 
AppeféJ à grand1r dans 14n fJ<I}S 

Où fa d1jjérence d' hérilage et 
D es rares n' empècheraient plu.1 
P e nonne d' oser espérer rlwnger 
Sa destmée en dépll dl' sa ratl' 

Son rè?,ne dt• cmq mms reste 
ToutejOLs rirhe en promes.w~ 
Car !es ruuis commc !es 1/uttH 

O n t eu feur part dans so n r( ~ne· 
Les uns et In a w re s parta ~è re n t 
Son règne au pmnt de faire de .1a 
Pré.ndence une appantwn éphémère 

Il avaa{mt espcrer au monde 
Que méme le mnndre de t e., pav.\ 
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Au coeur d'un continent en proie 
Au.x mtrtgues internes et externes 
Pouvait donner une issue au combat 
Pour la démilitarisation de l"Afrique. 
Celle espérance n'est certes pus vaine. 

TI a payé sa contribution au sang 
De tous ceu.x qui dc pari le mondc 
Avaienl cru qu'il étail préféruhlc 
De mourir plu161 que de soumellre 
Une bonne partie du peuple de Dteu 
Dans l' inhurrwnité de l' oppres.ùon 
A cause de leur héritage somatique. 

Dans sa mori méme l"espérance 
Trionphe sur le découragement 
Car son règne de courte durée 

Signifie à toute sa postérité 
Que l' épiderme ni l' ethnie de 
Quelqu' un ne peuvent retarder 
Nécessairement sa croissance. 

Les Hutus comme les Tutsis 
Les Kasaiens comme /es Shabiens 
Les Africains comme /es Américains 
Les Asiatiques comme /es Australiens 
Les Améro-lndiens comme ics Européens 
Les P o/aires ettoutes /es autres créatures 
Sont appelés à partager la gioire christique . 

Père Basuzwa s.x., 
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VIENI, SIGNORE, PRESTO ... 

\.tem 

prima che la notte tngoi 
!t nostre lt.nghe attese di poven. 
Ufl sogno troppo bello. proibtto · 
il mw paese verde di pace 
le sue col/me parate a festa 
dt hananeti e dt gente che beve 
a una sola cannuccia la stessa birra. 
che parla un unico linguaggio 
est stringe la mano senza odio. 
\ 'ieni 
perché t! sogno si è rotto. 
Non hm sognato anche tu con nt>t? 
Perchè allora x ià al primo flonre 
al pnmo profumo dt libertà 
una 1empe.1ta dt f uoco ha brucwto 
t Iene n vtrgullt furieri di speranza? 
f'crchè l'umile >;ente del Popolo 
dt'VI' .\emJ>rC nsa pagare gli errori dell'odw? 
Pl'l che il helato degli tnnor.rntt 
deve 1pegner.H Ira i denti del/eone? 
Vieni 
scendi a vedere i nostrt figli 
dtltmiati, i nostrt bananeti recisi . 
i nostri ovtlt vuott. vu(J(i glt occhi 
delle madn senza più figli, 
de t figli sen~a pw genllori ... 
Anche .çe non li .lì chwma, vuni 
\tenta t:o.\trwre, on noi la P 11C 

\te n t tmcora a mucerc trtt n (li . morti 
\ l t.nt, Gesu ,t .wlvant 
p n ma 1 he .1w troppo tardi ... 
'viENI! 

P Ernesto Tomè sx 
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PARLAMENTO EUROPEO DEl SENIORES 
Brevi note dt viaggio 

21 novembre 1993 

La mia avventura nel Parla­
mento Europeo dci Seniorcs ini1.ia 
con la partenza dal l' arcoporto di 
Bergamo, l 'ott ima accog lienza a 
Lussemburgo c I'allogg1o c -astema­
Lionc all'albergo Iris. 

22 ncnembre 

Alle ore 9 partenza in pulman 
per una v1sita alla città. Ncv1ca leg­
germente c c'è un freddo pungente. 
Rientriamo per il pran;o offerto dal 
Granduca, m un grande nstoramc 
dcll.l clftà (s1amo 5'~6 "vl'll h1" 
ch1am1ll per pudore .1c 11101 t ·' ma 
SillTTlO decisamente VCCLhi. f ll Sta 
bene!). 
Al pomenggio riunione al Pala11o 
d 'Europc1, sala C Mi ero VIsto posto 
sulla li~ta dc1 "verdi" po1 - per un 
felice errore - sono stato istradato 
col gruppo politico PPE (Parti to Po­
polare Europeo). Mi senti vo, alle 
:-palle, un po' p1ù sicuro, avendo co­
mc rel ercnt i ston n De Ga-;pen, 
Shuman, Adcnauer (NB: Ho dovuto 
chiederc, formalmente alla Prcsl­
den;a del Pa1lamcmo dc1 Scniorcs 
l'auton11azione a passare da• vcrd1 
al PPr : ti tutto venne rallf1cato pub­
hhcamcnt~.; Il 24 novembre, durantl' 

I'ult1ma seduta plenaria). 
Si procede all'elezione del PreSI­
dente del Parlamento dei Seniorcs c 
dc1 Y1ce-Pres1dcnti (ma tutto era già 
stato dec1so in anticipo, tramite bal­
lollaggl politiCI, arce d1 mnucnza 
ccc .. · un mouvo •;upplcmentarc per 
com mccrmi che la pollllca non è 
certo pane per i m1c1 denti ). 
S1 ddm1scono al tr1 dettagli proce­
durali. 1:. c1 SI dà appuntamento per 
dumani. La -:cna ci è offerta dal Pre­
Sidente del Parlamento Europeo. 

2J no\ cm bre 

t\1 rnatuno resto m alhPrgo Il 
)!ruppo ·l ', pu llqu,lle m• so11o 1'\Cnt­
tn ~l fiUilJra il rollll'TÌggio. 
A l poml·ngg•o ore I 5, alla solita 
Sala(' s1 legge la comunicat•onc ad 
hoc 'ul tema "Integratione c partc­
cipat!Oitl' .. Intcn-:nt• a piOggia, con 
g ... n te che ripeteva la stessa cosa det­
ta <la altn che non nspcttava i tcmpt, 
che si sl:aldava, che protestava ... 
Durante qursLO lunghis'iimo c paci­
fico parap1glia (3 ore c mezzo!), ho 
maturato l'1dea di fare anch'io un 
mtervento. Notando che il tema mo­
nocordc d1 tulli i Seniores vcrtcva 
sui ''d mlli da nvendtcarc" c il "pro­
pno hcncs~l'rc da d1fcndcrc" a tutti 1 
co;;tJ . ho prl'JKlrato Il seguente testo 
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dopo aver strappato un minuto (60 
secondi) per parlare: l'ho redatto m 
francese perché quasi tutti glt italia­
ni che avevano preso la parola, s1 

erano fatti compatire per aver detto 
delle cose g1à dette da altri, per es­
sersi fatti quasi tutti richiamare al­
l 'ordine perché oltrepassavano il 
tempo loro concesso ccc., al punto 
che l 'assemblea mormorava ''t.es 
ita!Jcns!". 
Preparato d testo, mi sono presenta­
to al Presidente per dirgli: 
- Ecco, ho preparato un testo così c 
così perché, a mio parere, dobbiamo 
pensare anche agli "altri". 
- Quali alu·i?, fa lui gentilmente in­
terdetto. 
- Quell i laggiù, quelli che arrivano 
in pochissimi ad esser vecchi e che, 
certo, non possono permettersi il 
"lusso" neanche di pensare alla pen­
sione di cui hanno -;olo m teso parla­
re, forse ... 
- t? 

- Sì, dico, quell1 del Tcrto Mondo 
che fanno pur parte del genere uma­
no e che la nostra assemblea non può 
tgnorare! 
E g li presento li testo: 
l. Au cours dcs séances di.' ccs JOurs 
dc travaJI , on a parlé- et c'est très 
bien - des DROJTS de la personnc 
agée dans le contextc <.le l'U.C.E. 
(Umon dcs Communautés Europé­
ennes). Tout à fatt d' acorJ. C'est 
norma!. 
2. je mc pcrmets de mc réfén~r à un 
mot d ordre quc k Mm1stèn~ De I'E­
ducation l':at10nalc d'Italu ... a ins..:rit 

dans le "Projet Jcunes '93" (adrcssé 
aux Ewdiants des Grandes Ecolcs): 
"erre bien ave cles lnstitutions dans 
une Europe qui conduise vers le 
monde". 
3. Pourquoi le Parlcmcnt des Senio­
res n 'adopterait-il pas cc méme pro­
JCL, parmi ses objectifs, en s'ouvrant 
vcrs le monde entier? Et, notam­
ment, en direction du Tiers Monde 
cnvers lcquel nous sommes en gran­
dc partie rcdcvablcs- qu'on le veuil­
lc ou pas - du bicn-éLre dont nous 
somrnes cn train dc défendre Ics 
<.Irotts? 

Il Presidente trova l'tdea 
"molto buona" e promette di farne 
inserire il testo nella risoluzione fi­
nale. 

24 novembre 

Alle 9, seduta plenaria. Si met­
tono ai voti le risoluzioni-proposte, 
emesse da ogni Gruppo di lavoro. E' 
una procedura un po' lunga. Intanto, 
stan1attina avevo potuto esporre sul 
grand~ tavolo di ingresso del mate­
riale dt propaganda del CEM, con la 
benevola complicità delle signorine 
addette all' esposillonc-di ff usi o ne 
d~gil stampati dcii ·u .C.E. 
S 1 chiuùt: la seduta alle ore 13 c tutti 
si parte v('r~o gh aeroporti per torna­
re a ca-;a. 

Os..<ierva~:ione di sintesi 

Sì , è valsa la pena di andare, 
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non tanto per "uuliuare" la struttura 
del Parlamento per diffondere mcs­
saggt: la struttura è ancora così lenta 
c burocratiCa da far scoraggiare il 
più grosso elefante della terra, è 'val­
sa la pena andare soprattutto per le 
conoscenze che si possono fare. Ed 
è chiaro che in una prossima, evcn-

tuale nun10n~. SI potrcboc andare 
con maggtor prepara1.1one c con 
strumenti preparati ad hoc sul piano 
della diffusione di idee e prospettive 
che stanno a cuore al CEM. 

P. Domenico Mitam sx 

UN MODO BRASILIANO DI FARE MISSIONE 

[ ... ] Oltre alle atuvnà che gtà 
conoscete, mi è stato affidato da po­
co un compito nuovo: la format.•one 
missiOnaria del popolo crisuano nel­
la reg ione ccclestasuca Nord 2, 
comprendente una qumdtcma d1 
d!OCCSI. 
Non so bene m che co-.a lov r~1 con­
Sistere questo nuovo lavoro. P01ch0 
non è espressamente ma• csJSlltO, 
prevedo che mi tocch.:r;l mventarlo, 
almeno nella misura m cut mt può 
riguardare. Non potrà essere 4uako­
sa di stmtk a c1ò che '> l la m ltalta da 
circa scssant'anm, di parrocch1a m 
parrocchn, di scuola m scuola. con 
giOrnate m1ssionanc, lthn. nv1ste, 
propaganda, corst c camp1 d t lavom, 
cura delle vocazioni, ccc., ma qual­
cosa che vada d'accordo con la si­
tuazione di qui c con la rcltgiosità 
propna d1 questo ambiente. Basti 
pensare che qui da no1 cs1ste una 
spcttacolare confluenza dt rehgton1 
c rauc provement1 dal mondo mtcro 
c che 4UCstc relig•oni, cauoltca LOm-

presa, st espnmono m forme p1ù m­
tcn-;c c pttl cstcnon che m Europa. 
Ba~ll pcn~are che, mentre m Europa 
la "mtss•onc" SI nferìsce ai lontani , 
at paesi d'oltremare o ai popoli non 
cnsuan i, qut da noi può riferirsi ai 
ptù v1Lm1, a c.hi appare sulla porta d t 
casa o ahita !alla parte opposta della 
strada. Soprauuno qui non SI dovrà 
aspcuarL, per rag1oni cvtdentt , aJU ti 
fmannan. ma collaboraz•one dt al 
tro genere, più propnamente spin­
tualc, religiosa c culturale. 
E queste collaboraziom potranno 
venire tanto dai cattolici quanto dat 
fcJdt delle altre numerose rehgton1. 
La n11-;sionc qui non può essere altro 
che d1alogo, 1ntercamb1o, testuno­
nian;a fino al martirio. Dobbiamo 
includere anche la missione che SI 

svolge lontano, in altri paesi del pri­
mo c terzo mondo, ma sempre par­
tendo da qu1, da questo upo d1 reh­
gt,>-.ltà C d1 SitUa/IOne. ( ... ). 

P Savino Mombelfl sx 
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CONVEGNO SUAM 

Dall'8 al 13 novemhre 1993, 
p resso ti centro "Mondo Migliore" 
d t Rocca di Papa, si è tenuto il XXIII 
Corso d1 Formazione Permanente 
per gli animatori mtsstonari. 
Le forze missionarie in Italia di­
spongono di questo segretariato, c hc 
è un organismo dt comuntonc, d1 
\tudiO e d1 coordmamcnto al s~rvi­
lio degli Istituti M•sstonan che ope­
rano nell'animaziOne. 

Secondo gh organuzmon, le 
tcmattche scelte per quc'Li due anni 
(93-94) dovrebbero far mteragire 
postllvamente ti mondo mJsstonario 
ttahano con quello delle Chtcsc lo­
cali na1ionalt 1n prcparanone al 
comcgno ccclcstalc del 95, che 
avrà per tema la "Tt'sttmonianta del­
la cantà". 

Dopo aver m· t sto 1 progctll pa­
storah elaborati negli an n t '70, · 80 e 
'90, c Iella quanto v t fosse tn essi di 
··m tsstonc ad gentcs", ::.t sono tratte 
alcune conclusiOni propoSJttvc, su 
cut ci si è trovalt tutlt d accordo: 
la necessità di inserirst nel cammino 
della Chtesa locale. rispcuandonc 
progt ammt e tempi, 'iCnla pretende­
re di voler offnre qua !tosa ùt stacca-

to; 
il dovere dt valorizzare l'animazio­
ne organtzzata dat CMD, rendendo­
SI presenti c facendo confluire in 
ess1 Il contributo di tutte le realtà 
mtssionarìe prcscnLJ in diocesi; 
la dispontbilità degh Istitu ti missio­
nan (come forLa unitaria, pur nella 
divcrstlà det carismi) a lavorare a 
tempo pteno per I'amma1ionc mts­
,,onana all'interno del CMD; 
l'tmpegno ad aiutare la C h1esa loca­
le ad andare al dt là della formu la 
"mtsstonc diocesana", offrendo un 
maggtorc c ptù qualificato apporto 
attraverso t mtssionan reduct. 

Oltre agli Isutut i m•s"tonari (t 
grupp1 ptu consis tcntt sono statt i 
Sav~.;nant c t Combontani, con 16 
panccipanLJ cia-;cuno) erano prese n­
t t t CMD di Ascoli Ptccno, Cesena, 
Fermo, Brcsc ta c Milano, per unto­
tale di cento convegn istt. Buona è 
swta la prcscnLa dal Sud. Notevole 
l'apporlo dclk suore. 

Suggestiva è stata la liturgia, 
curata da alcuni nostrt rcduct <.~ppar­
tcncnt t al gruppo Asia. 

P Stefano Coronese sx 



MAKENI (Sierra Leone): Col mese di settembre, la "casa Gialla", 
attigua alla Domus di Makeni, è diventata la residenza dei postulant..i 
saveriani della Sierra Leone. Rettore della comunità è P. Ennio Casalucci. l 
postulant..i seguono i corsi presso il vicino seminario maggiore dell 'ITCA­
BIC. 

MAKENI (Sierra Leone): 12 settembre. I Savcnani consegnano al 
clero locale anche la seconda parrocchia di Makcni, la St. Francis Xavicr's 
Church. P. Domenico A. Nicoliello, che ha fauo nascere c crescere questa 
comunità, ha ricevuto segni di profondissima riconoscenza nel corso di un 
ricev1mento, al 4uale erano presenti il Vescovo, il Segretario di Stato 
Residente, il Paramount Ch icf della città, auwntà c rappresentanti di altre 
denominazioni cristiane. 

MAKENI (Sierra Leone): 7 ottobre. Il Vescovo saveriano, Giorgio 
Biguzzi, ha inaugurato l'Ufficio diOcesano per le Comunicazioni Sociali di 
Makeni. Ne è direuore Jl P. Joc Turay, dd ciao diOcesano; mentre membri 
della Commissione omonima sono 1 PP Bramati, Gu10tlo, P. Lazzarini e G. 
Berton. 

JAKARTA (Indonesia): 20 ottobre. P. Lorenzo Scagha si è trasferito 
alla parrocchia del Binraro. I Savcnani, in ossequio alle delibere capitolari 
di quella regione, stanno per affidare la parrocchia del Pluit al clero dioce­
sano. 

KENEMA (Sierra Leone): Nd mese di novembre P. Eugenio Mon­
tesi, direnore del "ITCABIC Pastnral and Soc1al Development Centre of 
Kenema" ha organizzato un corso <li "Management" per operatori pastorali. 
Vi hanno partecipato anche alcuni dci nostri padri. 

MAKENI (Sierra Leone): S novembre. Durante la tradizionale gior­
nata di ritiro mensile, ha emesso la sua Professione perpetua il confratello 
José Maria Caballero, mentre Fr. Guglielmo Zambiasi, detto "Gury", ha 
nnnovato la Profess ione temporanea. 

BUMBUNA (Sierra Leone): 12 novembre. Cordialità, affetto c n co-
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noscenza hanno accompagnato l'ufficialità della cerimonia di saluto al P. 
Giuseppe Bcrton. La comunità di Bumbuna ha voluto così salutare il proprio 
"pastore", che è rientrato in Italia per l'anno sabbatico. 

PITANGUEIRAS, PR (Brasile): Con una lettera dell8 novembre, il 
Sindaco c il Presidente del Consiglio comunale di Pitangueiras hanno 
comunicato al P. Cosimo Corigliano di avergli conferito, con voto unanime, 
Il "Titolo di Cittadino onorario" per i rilevanti servizi del P. Cosimo (tra 
l 'altro la costruzione di un intero villaggio per gente bisognosa) in tanti anni 
di lavoro. 

BRESCIA (Italia): Dal 22 al 24 novembre P. Domenico Milani ha 
partecipato, come membro eletto alla seduta del "Parlamento Europeo dei 
Seniores" che ha avuto luogo a Lussemburgo. 

JAKARTA (Indonesia): La commissione Regionale della Formazio­
ne si è riunita il 23 e 24 novembre per preparare il Convegno Internazionale 
Saveriano dei Formatori. Con una lettera, la commissione ha chiesto un 
contnbuto personale a tutti i confratelli della Regione. 

PARIGI (Francia): 23 novembre. P. Gabriele Ferrari c P. Stradiotto 
sono stati a Parigi per vedere la possibilità di trovare una sede, definitiva c 
nostra, per coloro che vanno a studiare la lingua francese e per altre 
~pecializzazioni. Pare che ci sia un'offerta finanziariamente accessibile c 
rispettosa delle nostre condizioni. 

ROMA, DG (Italia): Il 24 novembre, giorno della sua parten.ta per 
Taiwan, P. Giuseppe Yignato ha ricevuto il "Crocifisso del partente" dalle 
mani del P. Generale. P. Marini, introducendo il gesto, ha presentato il 
significato c la continua prescnlél del Crocifisso nella vita del nostro Fon­
datore. 

ROMA, DG (Italia): 24 novembre. l selle membri della Commissione 
preparatoria al Xli[ Capitolo Generale hanno tenuto la loro prima riunione. 
Una relazione più ampia si trova ncl!'fn.\crto Due. 

CARABAJ\CHEL (Fspaiia): Con ocasi6n de la fiesta de San Franci­
sco J avicr, cl d i a 28 dc novicmbre hubo una celcbraci6n en la comuntdatl dc 
Carabanchel en la quc participaron pcrsonas am1gas de lo~; misioncros y un 
buen grupo de J6vcnes dc las parroqUias ccrcanas. Después de una charla 
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sobre la misi6n de Coìombia, se hizo un momento de orat:i6n y se pas6 a un 
fraterno piscolabis. 

DESIO (Italia): 29 novembre. Il Scgrctariato per la Vita Saveriana, 
che è anche Commissione per le celebrazioni del Centenario di fondatione 
della Congregazione, si è riuniw nella nostra Casa di Desio per mettere a 
punto alcuni clementi del programma cclcbrattvo. 

ROMA (Italia): 2 dicembre. Nella Chiçsa del G..:sù, dove st trova la 
reliquia del braccio destro del Savcrio, st è cèlenrata la tradizionale messa 
in onore del Samo. E' toçcato a P. Lmo Maggiom dare ti benvenuto, a nome 
delle Pontificie Opere MJs!'.ionanc, al Catdinal Tomko c a tutti gli ospiti i vi 
convenuti. 

YOGYAKARTA (Indonesia) : 11 3 dtcembre, fcst.a di San Francesco 
Saverio, è stat.a maugurata la nuova sede della twlogia. Sono intervenuti 
l'Arcivescovo di Scmarang c Prcstdcnte della ConfercnLa Episcopale lndo­
nesiana, Mons. Y. Dam1oatrnOJO, il Sllp,·riorc Regtonalc P. Geremia c i 
membri delle nostre comunità del Novi1.1ato c dello Studcnt.ato Filosofico 
di Jakana. In quell'occasione t cinl.jue 'itmknll di teologia sono stati istitutti 
nel Ministero del Letterato c dcll'Ac..:olnato. 

CREMONA (lt:t!ia): I Savcnant !>t ~ono stabiliti a Cremona, nel 1943, 
in alcune casette povere c calknt• eh \ 1a Bonomclli. Quest'anno, per cele­
brare il cinquantesimO della nostra prc~cn;.a 111 diocesi c la festa del Santo 
patrono , sono st.ati ospiti della nostra Comumtà, il Vescovo di Cremona, il 
Vtcario Episcopale, il Din:Horc dell'UfTic •o missionano, il parroco della 
Catlcdralc, il Sindaco, ti Prcs•dcmc della Provmcia, varie autorità ctvili c 
militari, alcuni religiosi c lain. Il P. Gesuino P1rcdda, salutando il vescovo, 
ha sottolmcato la nostra disponibilità a collaborare con la pastorale della 
Chiesa locale. 

BRESCIA (Italia): 3 dicembre. La presenza del P. Generale ha dato 
soknnità alla celebrazione dclla festa del nostro Patrono. In un clima di 
famiglia, la comunità ha accolto una trentina di sacerdoti della diocesi . Con 
loro si è celebrata l'Eucaristia c dopo la visita agli ambienti delle a ttività 
dello CSAM, si è condivisa l'agape fraterna. 

MAKENI (Sierra Leone): Presso la Domus di Makeni, in occasione 
della festa del Santo Patrono, si sono trovati tutti i confratelli , le Sorelle 
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savcnanc c i pnm1 postulanu locali. Quest 'ultimi hanno fano scnttrc la gioia 
dt v•·dcr crescere la nostra famtgha e spc.n mentarc che Il nostro cansma 
conunua ad csprimcrst anche in altre culture. 

G UADALAJARA, JAL (Messico): 3 d tccmbrc. Il confra tello messi­
cane Davtd Rodnguez Espitta cmcllc la sua ProfessiOne perpetua . 

PAR '\1 \ (Ita lia): Il 3 dtlcmhrc c melle la sua Profcss1onc perpetua il 
P. Dmo Marconi. 

ROMA (Italia ): Per la festa dt San Francesco, le due comunità 
savenanc d t Roma st sono fuse insieme per ce lebrare I'Eucan st ia c l'agape 
fratcma l no dc1 \cscovi atl';ilian dt K)ma c incan cato per l'antmanonc 
mtsstonan..t dl'lla d10cesi, Mons E. DICe t, ha presieduto la cuncelehran onc. 
Erano presenti alcum membn de lle PPOO MM c il fr<ttc llo de1 nostri PP. 
Dtdonè. Le 2 comunità delle Missio nanc th Maria e rapprcscntanù di 
comuntlà rc ltgtose confinanti hanno pa rtecipato alla fest.a. 

UVIRA (Zaire): 4 dicembre. l ln fax di P. Aldo Vagnt mforma che la 
Sltuattone dello Zatrc è molto mccrta c che non è posstbtk prevedere quando 
tcrmmcrà la guerra frati(.Jda tra gruppt malt. e lla .. p1ana' Cl sono seu.an­
tam lla n l Jgtalt Per loro'-~ sta organ1zz:1ndo 11 d1smbunonc del cibo c dci 
mcd1cìnali. In' anc locali tà st sono n scontrall cas1 d1 colera c d1 dissenteria 
bactlla rc. 

C ARARANCHEL (Espana ): cn los d ias 4-6 dc dicicmbrc se cclebr6 
cn la asa dc C'arahanchclla con vi veneta Juvc ntl mis ioncra "Solidandad sin 
fro ntcras··. en la quc part tctparon con mucho cntuswsmo lo jovcncs. 

MANI LA (Hlippine J: P. Gahn clc r:crran . panno da Roma Il 'i dtcem­
hrc, ha \ t\IWto 1 confratcllt delk Filtppmc. A Man tla, 1 nostri stanno 
trasfcrcntlos t nella casa d1 nostra propnctà, appena nstruttura ta. Al più 
presto sarà comunicato 11 nuovo md m; zo. 

BlJJUMBURA (Burundi): 6 dtccmhre. La sttuazto nc del Burundt è 
ancora tragtc.a, sta per J! numero delle fllT'on...: com volte (c 1rca l mi hone di 
nfuf:,tall Jll'e.,h.ro. -lOO.UXl nel paese c :>00.()()() ma<;),tCrau), sta per ti 
p~nJurar~ dèll'tnSI<.UrC//3 l ùdl tn\tahtltl.t (!!ruppi di m J! Ilart C bande d i 
Tut'>t c Hutu gtrano ancora armali ). S1 stanno cercando solunoni per porre 
f mc anl hr a questa cnnC\Illla dl'Cimanonc. l confra te lli st.anno tutti bene. 
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Alcuni stanno rientrando in Italia per cure, vacanze cd aggiomamento Se 
gli avvenimenti lo permetlcranno, i confratelli SI riuniranno tutll a Bujum­
bura il 4 gennaio. 

PADANG (Indonesia): 8 dicembre. Il Consiglio Regionale ha stabi­
lito le date per il IX Capi tolo Regionale dell' Indonesia. Alla Domus Save­
riana, il 12 e 13 gennaio 1994, si terrà un incontro preliminare. Il Capitolo 
vero e proprio inizierà !l 18 apnlc. 

YAOUNDE (Cameroun): 12 dicembre. In una celebrazione all':.~pcr­
to, ben riuscita c partecipata, i nostn confratdl i A1anga Gcrvais e Kasan1.iki 
Pasca! sono stati ordinali Didconi dall'Arcivescovo Jc<sn Zoa. 

TAIPEI (Taiwan): Il 13 dicembre è giunto a TaqJci P. Gabriele Ferrari 
per una visita ai confratelli c per definire g li ultimi accordi sulla parrocchia 
che l'Arcivescovo c i vuole affidare. 

ROMA DG (I talia): Un secondo team meòtco, in viaggio verso il 
Banglad~sh, ha fatto sosta in casa nostra per il prenzo. Il P. Italo Gaudcnt.i 
che li accompagnava, avrebbe poi ncondouo a Parma il primo team, parti to 
circa un mese fa. Questi gruppi Ji volontan, nall dall ' animazione di P. 
Alfonso Oprandi, sono disponibili per interventi chirurgic i su bambini nei 
nostri paesi di missione. 

ROMA (Italia): Dicembre. Dopo du~ anni di intenso lavoro il P. 
Agostino Carlcsso è pronto per il lancio di dtvci nuovissimi documentari 
sull'Indonesia. La RAI ha gtà acquistato, pe r IO ann i, i diritti televisivi pe r 
i paesi di lingua italiana. Per l 'occao.; tonc, l 'Oltremare Film ha approntato 
anche il nuovissimo catalogo dei documemari d t::.ponibili. 

TAVERNERIO (Italia): 17 dicembre. St è concluso a Tavcmerio,con 
generale soddisfazione, il corso TREMESI '93. Vi hanno partecipato 18 
saveriani e 3 saveriane sotto la guida di P. Michele d'Erchie e di P. Fedele 
Ccruti. Ora si prepara il corso di perfezio namento della prossima estate. 
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l CONFRATELLI MALATI 

P. Adelino Pelliaari, dopo l'operazione, m cui gli sono staù apphcau tre 
bypass è a casa convalescente. 

Mons. Gia nni Gaua è stato operato presso la Casa di Cura delle Piccole 
Fighe dt Parma: ora sta molto meglio. 

P. Nanareno Br amati è ancora ricoverato al Gemelli di Roma. Ha inìZJato 
una nuova cura an tibiOtica c comincta a nprcnùcrst lentamen­
te. 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo r isorto 

-Papà di P. Wal tcr Parise (22.11) 
- \1amma .it Fr. Domenico c P. Ferdinando Vignato (27.11) 
- Sorella Saveriana Luigia Galbu<.,cra (8.12) 
-Fratello Germano di P. Giuseppe Picrantoni ( 16 12) 

P. L UIGI FERRARI 

P l uigi Fc'rrari è morto ali ospedale di Parma alle 5,4 5 del 22 novem 
brc 1993 AYcva 81 annt. essendo nato nella stessa Parma ti 27 seucmbrc 
1912. 

Fglt entrò ndl 'l-;t•tu lCI di ~1 on-... Conforti nel 1927, a 15 anm alla fine 
del ginnasio frcqurntato nelle scuole dt Stato. Due ricordi riguardanù gli 
anni dt fonnazione- ti P LUigt ce li ha lasciau in un racconto autobtografico­
ne nv~tano ti temperamento e fanno intravctkrc d combattimento da lu• 
sostenuto per essere s..~,cnano: · tvlt semhra ~.- hc tu pens• troppo alle mac ­
chmc c alla mustca, con quella taccia dJ !lll'//o ganbaldmo. \cd t, per ade:-so 
il prete non lo vcJo 111 tl' ,. st ntì d ire in seconda ltcl'n. L alla vtgllia ùl'l 
Suddtaconato: "Ncglt stuOt ,mdtamo henL c anchc nel resto. Ma n ha1 un 
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carattere, figlio m1o, l hc fa paura E chi ti piega? Più che ubbidire, si direbl~ 
che tu vuo1 comandare". 

Ordmato Prcsb1tcro il 21 g1ugno 1936, P. Luig1 insegnò matene scien­
tifiche, per quattro anni, ai nostr1 llceisu. Fu poi cappellano militare de l '3 
Art Alpma della Juha in Alban1a. Dopo appena due mcs1, per aver voluto 
rimanere accanto ai feriti dell'ospedale mJ11tare d1 Du~traton a Bna;a 
ncii'Ep1ro, cadd~:; prig1ontero dc1 Grc<.:1 chr lo con!)egnaP>no aglt lnglt'SI 1 
qualt lo Internarono, fino all'ouobre dd 194-t, 1n un can1po di concentra­
mento m Gran Bretagna. 

Nel 1948 Il P. Luigi fu mandmo nuovamente nel Regno unito dove 
fondò le pnmc tre case savcrianc nelle quali accolse t primt asp1rant1 
saveriani scouesi e dove nuscì a ~pianare la strada per l'apertura della 
misstonc in SH~rra Leone. Per qucsw sua Ultlvità d1 fondationc c di acco­
gllen;a può essere ~:onstlkra to uno de t ptonien della mtcrnanonaltuattonc. 

Dopo un mtervallo d1 quattro an n• tra'>l.:orsl a Genova per seguire dci 
problem1 d1 fam1glta, pa\sò nel l <>61 a Roma dove la\ oro, fino al 1989. 
nell 'UfficiO \'oc.anom della Sana Congrcganonc per I'Educationc Catto­
lica con l'mcanco d1 thrcuorc della \eu a c redattore d1 Seminarium. In 
questo penodo fu pure fedele c ;clamc cappcll • .tno nell'Ospedale Oftalm1co 
c, negli ultimi ann1, confc-;sorc a Santa 1\larw 1n Trastcvcrr 

Nel 19H9 comparvero 1 p111ll1 s1ntom1 dd morbo di Park111son c P. 
Ferrari si ri11rò in \a<;a Madre dove trascorse glt ultimi tre anni della sua 
vita. Pcrcor'ie il suo caivano con una indnmlla volontà di essere autl>suffi­
cicnte, fino al mattino del 22 novembre yuando Il S•gnorc lo accolse nella 
sua casa. 

P. Lu1g1 Fcrrar1, che ha v1ssuto un rapporto d1fficolto'>O con la Congre­
gazione, forse è poco conosc1uto tra 1 Sa,enam."Parla"a un buon mgle~­
ha serino d1 IUJ P. Robcn Malonc:t - aveva i tratti di un vero gentiluomo 
inglese. Era un ecclesiastico impeccab1le. Aveva una certa nobiltà, carane­
n suca della geme della sua nat1 va Parma. Prima del Vaucano Il , era consi­
derato, tra 1 Savenani, come uno aperto alla novità c al cambiamento ... Il 
Concilio lo ha forse colto alla sprovvista, lasc1andogli una certa preoccupa­
liOne per k rap1dc tra~formanoni dd la fan11glla Savcriana .. Nonostante le 
differente di valutationc cominuò il suo cammino all'mterno della Congre­
ga; ioni.!, wn lo spirito e lo zelo che caratteri/lavano i pnm1 Savenan1". 
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CoMITATo PREPARATORIO 
DEL XIII CAPITOLO GENERALE 

RomLl, 24 novembre 1993 

Nella casa generalizia si è tenuto 
il primo incontro del ComiLato Prepara­
torio al XIII Capitolo Generale. Erano 
presenti tutti i membri nominati dalla 
Direzione generale: i PP. Luigi Zucchi­
nelli, Guglielmo Camera, Archibald 
Casey, Garcia Fernando, Rosario Gian­
natLasio, Mario Giavarini e Fabrizio To­
solini. 

Dopo la preghiera iniziale cd una 
breve autopresentazione, il P. Zucchi­
nelli, coordinatore del Comitato, ha 
consegnato un raccoglitore contenente 
l'Ordine del Giorno, il Direttorio del 
Capitolo, La lettera della COSUMA, ed 
un estratto di Commix n.44. 
L'ordine del giorno contemplava questi 
argomenti : le funzion i del Comitato 
Preparatorio, la lettera della COS UM A, 
l'inchiesLa in preparat.ione al XIII Ca­
pitolo Generale, il coinvolgimento dei 
confratelli nella preparazione al Capito­
lo. 

Le funzioni 
del ComilaLO Preparatorio. 

Abbiamo letto le indicazioni del 
Direttorio del Capitolo ai numeri 4, 5, 
6, e 7. Il nostro compito è quello di 
favorire la preparazione al Capitolo 
promovendo iniziative opportune ai fini 

della conoscenza della situazione e del­
la individuazione dei problemi da trat­
tare (questionari, inchieste .. .). Si tratLa 
di un compito di "preparazione prossi­
ma" del Capitolo e di raccoiLa di mate­
riale cd ind1cat.ioni varie, per l' utilità 
comune, provenienti dai confratelli o 
dalle Circoscrit.ion i saveriane. Si è poi 
lasciato un po' di tempo per uno scam­
bio di opinioni. 
Per usare dell'esperienza del passato si 
è pensato di esaminare ciò che si è fatto 
nei precedenti due Capitoli Generali; si 
è notato che ci potrebbero essere delle 
difficolw per una adeguata preparazio­
ne al Capitolo, dal momento che i con­
fra telli sono anche impegnati nella pre­
parazione del Cen tenario della Fonda­
zione dcii 'Istituto. Per questo sarà bene 
coinvolgere maggiormente i Regionali 
ed unificare le iniziative attorno alla 
lettera della COSUMA. 
La celebrazione del Centenario c del 
Capitolo, infatti , dovrebbe segnare una 
svolta nella vita dell ' Istituto c produrre 
un cambio di mentalità di fronte al fe­
nomeno del l ' i nternaz ional izzazione 
della nostra famiglia. Questo fenomeno 
fa emergere l' urgenza di identificare 
meglio ciò che di fatto rende i Savcriani 
tutti uguali . 
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La letlera della Conferenza 
det Superwri Maggiori 

Il lavoro di animazione del Comi­
tato Preparatorio del Capitolo viene 
senza dubbio faci litato dalla presenza 
della Lettera dei Superiori Maggiori. 
Tale Lettera (chiamandoci ad esamina­
re, con alcune domande, la nostra vita 
comunitaria, l'incarnaziOne apostolica 
e la nostra spiritualità) ci aiuta a fare 
una lettura della nostra si tuazione. 

L'inchiesta in preparazione 
al Capitolo Generale 

Ci viene presentata l'inchiestavo­
luta dalla Direzione Generale ed appro­
vata dai Superiori Maggiori. 
Dopo un periodo lasciato per la lettura 
personale dell'inchiesta ci siamo radu­
nati per suggerire altre domande e tro­
vare il modo migliore per farla giungere 
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ai confratelli. 

Il coinvolgimento dei confratelli 
nella preparazione del Capitolo 

Abbiamo pensato di usare Com­
mix-lnserto come strumento di anima­
zione del Capitolo. I contributi prove­
nienti dai singoli , dalle comunità locali 
o regionali verranno qumdi fatti perve­
nire a tutti i confratelli attraverso l'In­
serto. Verranno inoltre preparati alcuni 
schemi per I' Adorazione del giovedì ed 
una preghiera per il Capitolo. 

Abbiamo concluso il nostro in­
con tra tracciando un calendario di mas­
sima per i prossimi incontri e fissando 
la data per il secondo incontro: 9 Feb­
braio 1994. Dopo una breve revisione 
deJI' incomro, sostanzialmente positiva, 
ci siamo lasciati augurandoci "Buon 
Avvento". 
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ll CARISMA SAVERIANO 

Il rapporto del nostro Fondatore 
con S. Francesco Savena è un caso m­
tercssante nella storia della spmtualità. 
Il Conforti in effetti sviluppa tutta la sua 
vita spirituale sulla scia lasciata nella 
Chiesa dal Savcrio: in lui egli vede la 
sua massima realizzazione pcrsonalc(vo­
cazione), il modello della sua fondazio­
ne ( i Saveriani), la pienezza dcll 'attività 
missionaria (conversione c santità). 

Origine 

Le grandi idee c le grandi realiz­
zazioni della vita adulta, comprese 
quelle della santità, sono generalmente 
frutto di una pnma intuizione, di uno 
slancio di generosità o di un vivo ideale 
dei prim1 anni dell'adolescent.a. Così è 
avvenuto anche del nostro Fondatore, 
che è partito nella vita innamorato della 
figura apostolica del Savcrio. 

Ancora prima del suo ingresso in 
seminario, il suo principale formatore, 
il Beato Ferrari , parlava del Savcrio agli 
alunni proponendolo alla loro ammira­
zione c imitazione. 
Fu nel quadro ordinario di questa for­
mazione che l'alunno Conforti ebbe 
l'occasione di sentire leggere in classe, 
per la prima volta, la vita del Sa,crio. 
Ne fu talmente rap1to da farsi regalare 
il libro. Per questo faceva parte del 
gruppo degli abbonati degli Annali di 
Propaganda Fide o dell 'Opera della S. 
Infanz1a. Lo stesso entusiasmo aumcn-

tava ncgh mcontri con missionari au­
tentici di passaggio in seminano. Un 
gesuita detta gli esercizi spirituali ai 
seminansu del ginnasio c parla loro del 
suo santo confratello missionario del 
Giappone, morto alle porte della Cina e 
Guido gli confida la decisione di voler­
lo 1mitarc. 
Secondo la tcstimonian;a scritta di al­
cuni suoi compagni , il Conforti durante 
le ricrcanoni non amava partecipare ai 
giochi , ma SI teneva in disparte con 
alcum amic1, leggendo e discutendo la 
vita di S. Francesco Saverio o altro libro 
d1 pietà. A 19 anni annota tra i propositi 
Il suo nfcrimcnto allo stesso Santo. 

Tutt1 sono al corrente delle sue 
idee, tanto che dopo J'ordma71one, chi 
vede un nuovo l ibro sull'argomento, lo 
compera per rcgalarglielo. Invitato a 
predicare in una giornata di animazione 
missionaria , Don Guido inserisce la fi­
gura del Savcrio nel quadro più vasto 
dcll ' aposlOlato missionario della Chie­
sa e lo dcfimscc "vini ma della carità per 
i fratelli", titolo che spesso applica an­
che a Cristo cd al semplice missionario. 
La malattia, Impedendogli di reahuare 
la sua a<;pirazionc missionaria, trasfor­
ma il suo impeto nell'idea d1 fondare 
una comunità missionaria c ne parla 
anche m p1cno delirio. 

Realin.azione 

A 29 ann1 il Conforti è pronto per 
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iniziare la fondazione dei Saveriani. 
Ogni atto di questa è sempre legato 
esplicitamente al nome d1 S. Francesco 
Saverio. Già il primo abbozzo dell'Isti­
tuto, il così detto Seminario Emiliano 
per le Missioni Estere, porta il nome ed 
Intende "prendere ispira1ione" da S. 
Francesco Saverio. Tale fondazione è 
vissuta personalmente dal Conforti "co­
me risarcimento" per non aver potuto 
andare lui stesso in missione, secondo 
le sue aspirazioni giovanili . 
Ogni atto che si riferisce alla comunità 
saveriana v1ene accuratamente posto 
nella festa liturgica di S. Francesco Sa­
verio. Il 3 dicembre diventa così la data 
capitale dell'Istituto fin dall ' inaugura­
zione della casa di Borgo del Leo n d'O­
ro. In quel giorno scrive anche al Car­
dinale di Propaganda F1de, ripetendo 
tale gesto alla stessa data l 'anno succes­
sivo. 
Tutto il suo ambiente conosce questa 
data anche attraverso i giornali locali, 
secondo la devozione dell'epoca, dal 
momento che i benefattori d eli 'Istituto 
possono ottenere l'indulgenza plenaria 
alla stessa data. 

E' evidente che per il Fondatore 
tutta la vita delr lsti tuto passa attraverso 
l' influsso di S. Francesco Saverio. Nei 
primi anni, alla festa liturgica, si ag­
giunge la venerazione dell'immagine 
popolare del Santo. Nella camera del 
canonico Conforti , nella primissima se­
de di Borgo del Leon d'Oro, gli alunni 
ricordano d'aver visto " una olcografia 
del Saverio", mentre sull 'altare mag­
giore della cappella lo stesso santo tro­
neggiava in un quadro di grandi dimen­
sioni. L'altare della sala dell'episcopio 

Inserto due 
dove viene celebrata la messa dei primi 
partenti per la Cina (1899) porta ancora 
una immagine analoga e persino rispon­
dendo ai ragazzi che domandano infor­
mazioni, il Fondatore invia una imma­
ginetta del Saverio. Il realismo della 
frase "dal quale l'Istituto prende il no­
me e l' ispirazione" si mostra perfino nel 
piccolo particolare dello stemma e del 
ti mbro del medesimo, che portano al 
centro il San to missionario che mostra 
il Crocefisso ai neofiti. 
Anche nel decreto vescovilc di erezione 
della Congregazione Savcriana e nella 
formula dci primi voti ( 1898) compare 
il nome del Protettore. 

La prima comunità di alunni mis­
sionari viveva in un clima di fervore 
missionario nel quale il riferimento al­
l' imitazione del Saverio era costante. 
Uno di essi testimonia: "Mons. Conforti 
ci predicava la meditazione c l 'esame di 
cosc1cn;a ogni giorno c faceva vita co­
mune con noi in refettorio. Spesso ci 
parlava con grande entusiasmo di argo­
menti missionari e di santi che si distin­
guevano nel campo missionario, come 
S. Francesco Savcrio, il Massaia, il 
Card. Caglicro ... " 
Il primo frutto della forma7ione del 
Conforti è stato il P. Rastelli, che è 
l'esempio più evidente del Saveriano 
quale lo voleva il Fondatore. Già la 
partenza per la Cina è da lui vissuta 
come un ripercorrere gli esempi di S. 
Francesco Sa veri o: "Il nostro S. France­
sco Savcrio, scrive nel 1900, convertì 
diec1 milioni di anime, io, che sono nel 
suo seminario, dovrei imitarlo, almeno 
da lontano ... ". 
Rivolgcndo~i agli alunn1 , dci quali era 
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stato il viccrettore, li invita a guardare 
al medesimo santo quando sentissero 
venire lo scoraggiamento nella voca­
zione, per d1re con lui·" ... Così poche, 
così piccole difficoltà e sacri fic1, m con­
fronto al tuo sacnficio, o S1gnore!". Il 
nome del protettore è dunque sinonimo 
di slancio missionario per vmcerc ogni 
ostacolo, "Per fare il bene infatll - dice 
ancora il Rastelli - occorrerebbe il suo 
zelo e la sua santità". 
La devozione al Samo modello non era 
però solo occasionate c tantomcno 
esterna, perché il P. Rastelli ricorre so­
vente a lui per prcgarlo che renda auten­
tici e duraturi i sentimenti del suo cuore. 
Lo stile di P. Rastelli è conforme alle 
aspettative del Fondatore, che lo citerà 
spesso alla lettera, come segno di piena 
approvazione e vorrà i suoi resti con sé 
nella sua tomba, ad indicarci un amore 
che vince anche la morte. 
Anche parlando ai parmigiani il Con­
forli fa volentieri riferimento al dato 
storico del legame tra il Savcrio c Parma 
per il fatto che uno dci primi collabora­
tori del Santo, si tratta del P. Criminali , 
era loro concittadino; vorrebbe perciò 
presentare i suoi giovani come conti­
nuatori di questo legame tra la città c il 
Santo. 

In questi primi anni il Protettore 
era anche sentito come un assistente 
provvidenziale nelle difficoltà, per cui 
all'Istituto veniva solcnnizzata l'inizia­
tiva della "Novcna della Grazia", cono­
sciuta allora a livello popolare. Alla sua 
intercessione il Fondatore attribuisce lo 
scampato pericolo da un incidente mor­
tale a Ravenna. Anche la grazia della 
"perseveranza nella vocazione" viene 
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chiesta per sua intercessione. 

Quando i pnmi Savcnani comin­
ciano ad int..:rrogars1 sul metodo di adat­
tamento agli usi c costumi cinesi, il 
Fondatore ricorda loro l'esempio del 
Saverio. 
La vera posizione del Santo viene de­
scritta nell'omelia tenuta m occasione 
delta co nsacr:llionc episcopale di 
Mons. Calza ( 19 12), dove si parla del 
Savcrio ne l contesto dell'epopea mis­
sionaria della Chiesa, c iwndolo come 11 
caso tipico del missionario. 

Con tanti piccoli gesti, continui 
ricordi c riferimenti, il Fondatore irra­
dia attorno a sé il suo ideale di simbiosi 
vocazionalc e spirituale con S. France­
sco Saverio. Non ci sono trani sistema­
tici , nemmeno giustificazioni teologi­
che o conclusioni necessarie c immuta­
bili, si tratta piuttosto di uno stile soave 
e diffuso, con il quale tutta la vita è 
s istemati camente s intonii.Zata sulla 
traccia che il Savcrio ha lasciato nella 
Ch iesa. E' un legame che sembra tenue, 
ma è nello stesso tempo resistente, libe­
ro c nello stesso tempo irrinunciabile, 
tanto che veicola nella vita dell'Istituto 
il passaggio impercettibile dello spirito 
che ci permea dei suoi carismi. 

Dimensioni 

Negli ultimi anni della vita il Fon­
datore sviluppa una rinessione più si­
stematica intorno alla figura di S. Fran­
cesco; per esplorarne le caratteristiche 
fondamentali che vengono sentite e pre­
sentate come " tante dimensioni" del ca­
ri sma savcriano. E' specialmente verso 
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il 1923, anno del terzo centenano della 
canonizzazione del Santo, che il Fonda­
tore ne parla con una mtensità e com­
pletezza ma1 VISte prima: le scelte da lui 
operate indicano 11 tracc1ato del cari­
sma 

La dimensione b1blica (1922) 
ll primo approfondimento della vita del 
Saverio dcscntto dal Fondatore e pro­
posto ai Saveriani è il suo tipo di con­
versione nel confronto personale con 
una frase della parola d1 Dio ("quid 
prodest homini ... ?") in un clima di pre­
ghiera, riflessione c approfondimento 
individuale (''parole seriamente medita­
te"). 

Questo conduce alla scoperta della ve­
rità sulle cose create ("1l nulla") e del 
proprio valore in rapporto all'eternità 
(''una cosa sola è ve1amente preziosa, 
l'amma ... ").Questa doppia verità nella 
sua interiorizzaziOne produce un gran­
de cambiamento (la conversione): " ... 
ha dato nuovo indiritzo ai suoi pensieri, 
ai suoi affetti c alle sue opere trasfor­
mandolo ... ". 
La "meditazione di questa massima" (i l 
Vangelo) che opererà la trasformat.ione 
intcnore di ogni Saveriano. Dietro il 
Santo protettore "ci sentiremo distacca­
re ... sperimenteremo nuova lena . . sa­
remo apostoli generosi ... ".La conver­
sione del Savena dovrebbe modellare 
la nostra vi ta: si tratta, secondo Mons. 
Conforti , di una carauerisuca del nostro 
carisma che muovendo dalla lettura dì 
una frase del Vangelo sul discepolato, 
passa per una fase di approfondimento 
personale e sfocia nella trasformazwnc 
della persona in vista dello slancio mis-
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sionario. 

La dimensione antropologica (1923) 
Il Fondatore s'interroga su che tipo 
d'uomo sia necessario per la sua con­
gregazione c risponde presentando an­
cora la personali tà completa di S. Fran­
cesco Saverio: "tutto di Dw" (aspetto 
teologico), " tutto d1 se stesso" (aspetto 
psicologico) e "tutto del prossimo" 
(aspetto sociale); ceco il tipo di uomo 
che vorrebbe veder riprodotto in serie 
nel suo lslltuto. Non si tratta delle carat­
teristiche materiali della vita de l Save­
rio, ma della sintesi vitale della sua ma­
tuntà umana cd apostolica Il carisma 
va v1s~uto a questo livello; diversamen­
te risulta sfasato. 

La dimensione affettiva e religiosa 
(1923) 
Tessendo il pancgirico di S. Ignazio e di 
S. Francesco Saveno nella sua cattedra­
le, il Fondatore evidenzia soprattutto 
l'amicizia di questo per il Loyola c per 
il gruppo di confratelli che hanno dato 
inizio alla nuova comunità apostolica. 
F rancesco ha subito il "fascino" di Igna­
z io e s i è lasciato "forgiare" dal suo 
metodo degli "esercit i spirituali". E' 
stato mosso da un "disegno di conquista 
universale", c nello stesso tempo è stato 
sostenuto dalla profonda condivisione 
spirituale che c ircolava nella loro cellu­
la pariginu. Il Conforti p<ncva compren­
dere la profondità affettiva dell 'espe­
rienza del Sa\crio perché egl i stesso è 
sempre stato un cultore dell 'amicizia, 
come testimoma il suo epistolario gio­
vamle con Mons. Ferrari e con i compa­
gni, cosa che del resto viene confermata 
dal suo epi stolario dcll'cùt adulta, nel 
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quale st riflette la sua capacità d'amici­
zia fedele e duratura con tutti 1 confra­
telli. Per questo scriverà che ti Savena­
no ha come caratteristica "un amore 
intenso" per la sua comunità ("religiosa 
famtgha") cd una carità a tutta prova per 
i suot confratelli ... ". E' un carisma che 
va vissuto nell 'am tctzta perchè è nato 
dall'amtcizia di Francesco per Ignazio 
e per 1 primi compagni dì \'OCazìonc. 

Nello stesso anno cd in questo cli­
ma il Fondatore presenta ai suo1 m1ssio­
nar1 il Savcrio profondamente mscnto 
nella sua congregazione religiosa. con 
legami giusti e limptdi con il suo supe­
riore e con la coscienza tlluminata del 
valore del voto di obbedienza per la 
realizzazione della sua vocazione apo­
stolica. Questo rivela la ragione per cui 
il Fondatore indica l'obbedienza "pron­
ta-generosa-costante, ad ogm costo ... ". 
come una delle caratterisuche (cari­
sma?) della vita saveriana 

Dimensione diocesana e universale 
(1923) 
In occa•aone del pas'W.'lggio della reli­
quia del braccio di S. Francesco Savena 
nella sua Cattedrale eh Parma, 11 Fonda­
tore raduna la sua Chiesa locale perché 
prenda atto del posto pnvileg1ato che il 
Santo ha nella Chiesa, data la sua opera 
m isstonana. Egli lo descnve "padre 
nella fede d1 innumerevoli popoli", tan­
to che ti passaggio della reliquia del suo 
braCCIO nelle località dove aveva lavo­
rato è un rinnovamento della fede dci 
suoi ncofiu . E' al Savcno che 11 Santo 
vescovo vorrebbe si nferisscro, non so­
lo 1 savenan1, ma tutto il suo clero, 1 
rchgtos1 c soprallutto i g10van1 della sua 
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diocest. Al seguuo del Saveno la tcsu­
monianza det suoi missionari dovrebbe 
contagiare tutu coloro che II conosce­
ranno ed anche le loro ossa dovrebbero 
provocare Il risveglio della fede. 

~ello stesso tempo il Fondatore 
presenta il Savcno come l'uomo prote­
so all'annunciO c che non si arresta 
quando commcia a portare frutti conso­
lanti . E' <;empr~ in viaggio, guarda in 
avanti, non teme ostacoli, anzi questi 
ultimi sembrano per lui un m vito ("plu­
ra D0minc! Plura! "). La sua attlvttà non 
ha confim Il suo orizzonte è l' umverso, 
Il suo sguardo si estende all'umanità 
che aspetta il Vangelo. Non SI può leg­
gere la sua v1ta senza essere trasformati 
dal suo cscmp10 missionario, né lo si 
può ammirare senta subime il fascino. 

Dlmenslnnt Cnçtologica (1924) 
Il Fondatore dcfimsce la santità un "vt­
vcrc della vita di Cristo" e definisce il 
vero cri-;tiano "un altro Cristo" Per 
questo invita a confrontare la vita del 
';averio con quella di Cristo: sono m 
tu Ilo conformi, per il distacco dalle cose 
della terra c per la dedizione "alle cose 
del Padre". Come il Cristo ha vissuto 
per la giona del Padre e per il bene dci 
fratelli, così ti Saverio vive "ad maio­
rcm Dci glonam'' per il bene delle ani­
mc. Il Conforti vede la figura del Santo 
protettore come una riproduzione fede­
le dcll'unmagine di Cristo, cogliendo 
così una delle verità teologiche centrali 
della santità evangelica e la legge della 
vita missionana che propone ai suoi 
Sa"enan1. 

Nel 1928 ti Fondatore tratta quella 
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che può essere considerata un ulteriore 
sviluppo dell'aspetto cnstologico della 
spiritualità del Saverio c cioè la sua 
partectpazto e alla croce salvifica di 
Cristo. la "follia della Croce" già pre­
sentata da S Paolo nelle sue lettere. 
Non s1 tratta più d1 'sopportare" la sof­
ferenza, nemmeno di comprenderne il 
senso nella fede, ma di averne una vera 
"voluttà". S. Paolo poteva esclamare 
"sovrabbondo di gaudio in mezzo alle 
croci!"; così S. Francesco Saverio, pre­
gando di notte in mezzo alle tribolazio­
ni apostoliche, esclamava "plura Domi­
ne!". Evidentemente per i veri apostoli, 
la croce è fonte di slancio perchè vissuta 
in comunione d'amore con Cristo per 
l'umanità: mettersi sulle tracce del Sc­
verio comporta anche questo. 

Dimensione pnewnatologica (1931) 
L'ultima tesumomanza del Fondatore 
su S. Francesco Saverio mette in evi­
denn l'aspello permanente della comu­
nica; ione del carisma da parte del Santo 
protettore alla sua Congregazione. Con­
cludendo la sua ultima lettera circolare 
il Conforti mette in r isalto due "comu­
nioni" attualissime, quella del ciclo e 
quella tra cielo c terra: nella prima non 
è più solo il Savcrio che è ricordato, ma 
la sua realtà attuale di beato, cioè la sua 
comunione con tutti i Santi. 

Inserto due 
Per questo il Fondatore invita i confra­
telli alla confidenza ed alla sicurezza di 
ottenere "graztc, aiuti e benedizioni" 
che riguardano "la vocazione cd il ser­
viziO dei fratelli sino alla fine". Il ruolo 
del Saveno, come missionario, non si 
conclude dunque con la morte, ma con­
tmua nell'eternità come "capacità di in­
tercessione" con tutti i santi, per la 
Chiesa. I primi beneficiari dell'inter­
cessione descritta sono però quelli che 
seguono la stessa vocazione di dedizio­
ne alle anime. Si tratta così di una rela­
zione perenne tra il Protettore e il suo 
Istituto, anzi tra lui e i singoli chiamati 
a scguJrlo: il Savcrio intercede per i figli 
di Mons. Conforti le grazie efficaci per­
ché realizzino la loro vocazione missio­
naria; si direbbe che la trasmissione del 
carisma dipenda da questa comunione 
di vita tra cielo e terra. 

La traccia dell 'opera dello Spirito 
Santo (carisma), nella vita c negli scri tti 
del Fondatore, è evidente e del tutto 
legata alla sua opera di formazione dei 
Savcriani, affinchè il carisma missio­
nario de l Savcrio riviva nella Chiesa, 
riproducendosi in coloro che lo seguo­
no. 

P. Ermanno Piccinini sx 
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PARTIRE DALLA SPIRITUALITA' 

Vorrei prendere m considcra1ione 
uno dei tre punti di valutaztone prcscn­
taUCI dalla COSUMA: la Spiritualità. 
M1 n ferisco all'inserto d1 Commix n.44 
pp.l8-22. Nella valutazione dei Supe­
riori Maggiori circa la Spiri tualità io 
avrei colto i seguenti punti come "pro­
blematici". 

Almeno in alcuni confratelli SI no­
ta : un 'abitudme ad accontentarsi dì 
quello che si ha e si fa; una mancanta 
di collegamento tra vita spirituale e 
qualità della vita apostolica; difficoltà a 
coltivare la propria forma1ione spiri­
tuale nel e attraverso l'apostol3to. Il 
rapporto tra vita spirituale e vita comu­
ni tana non è evidente; la Parola d1 D10 
sembra acquistare maggior rihevo nella 
nostra vita, ma talvolta sembra che la 
Bibbia serva per dimostrare qualcosa di 
già scelto e deciso. 
"Un aspetto p1ù problematico c abba­
stanza serio è la pratica dimmu;ione d1 
importanza accordata all'Eucarestia". 

Riflessione 

Dai punti suesposti si rileva una 
crisi "spiri tuale'" che investe altri livelli 
della nostra vita come la comunità c 
l'apostolato. Per mc è proprio partendo 
dalla Spiritualità che vanno valutate le 
eventuali crisi nella vita comunitaria o 
nell'apostolato. Credo che la Redem­
ptorzs Missw Cl dia una mano in questa 
dJrcz1one: "Nota essenLiale della spiri-

tuaht.à missionana è la comunione inu­
ma con Cristo"(n.88). Parlare dì comu­
nione intima con Cristo è parlare esat­
tamente di santità. La spiritualità-santi­
tà è il cuore della missione. L'enciclica 
Io scrive a chiare leuere: "La rinnovata 
spinta verso la missione ad gentcs esige 
missiOnari '3nti. Non basta rinnovare i 
metodi pastorali, nè organinare e coor­
dmare meglio le forte cccles,ali , nè 
esplorare con maggior acuteaa le basi 
bibliche c teolog1che della fede: occorre 
susc itare un nuovo ardore di santità fra 
i missionari"(90). 
Le nostre Costlluzioni sono sulla stessa 
linea. Le caratteristiche dello sp1rito sa­
vcriano fanno riferimento alla Spiritua­
lità (art.3), c sono dedotte dalla Lettera 
Testamento c dalla Regola Fondamen­
tale (cfr. riferimenti in nota all'art.3). Il 
punto base per una valutazione c un 
rinnovamento della nostra Congrcga­
;rionc è la nostra Spiritualità 
Circa il problema "abbastama seno" 
della "pratica diminuzione di importan­
;a data all'Eucarestia", le nostre Costi­
tuzioni mettono l'Eucarestia al centro 
della nostra vita comunitaria e della no­
stra attività missionaria, esattamente 
come vuole il Concilio (cfr. il commen­
to di Lo t ano ali 'art.46 delle Cost.). Il 
Conforti , per altre vie, era arrivato alla 
stessa conclw,ione: "E Gesù Sacramen­
tato, pcl quale s iamo Sacerdoti cd Apo­
stoli , sia sempre il centro dei nostri pen­
sieri e de1 nostri affctll"(LT 8). Se pen­
siamo po1, col Concilio, che I'Eucarc-
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stia è "la rinnovazione dell'alleanza di 
Dio con gli uomini"(SC 10) e che "le 
due parti che costituiscono la Messa, 
cioè la liturgia della Parola c la hturgia 
Eucaristica, sono congiunte tra di loro 
così strcu.am<.;nte da formare un solo 
auo di cuilo"(SC 56), dobbiamo dire 
che la lectto divina è intimamente unita 
all'Eucarestia c ne costituisce una pre­
parazione e un prolungamento. A que­
sto punto credo davvero che sia un pro­
blema "abbastanza seno" se un Savcria­
no si esime dal partecipare a questo auo 
centrale della Comunità, che trova ap­
punto la sua "Comunione" auomo al­
l'aJtare. 
Indubbiamente in questa pratica dtmi­
nuztonc di •mportanza deii'Eucarest'a 
c'è una "visione teologica carente". 
Nelle nostre comunità si dovrà insistere 
sui pasti in comune, senza mststere sul 
più sacro det pasti m comune? Forse a 
monte dt questa mancanz.a ci potrebbe 
essere una vtsione troppo "sacramenta­
le" della vita cristiana, per cui ciò che 
conta non è la realtà, ma il segno. Se 
arrivassimo a capire che l'Eucarestia è 
radice c vertice della nostra vita, che è 
celebrazione c segno di 'ita, forse ci 
esimeremmo meno facilmente dal la Eu­
carestia c l'Eucarestia d1ventcrebbe una 
vera fonte dt rinnovamento comunn.ario 
c uno stimolo a una continua conversto­
ne c a un dono totale dt tutta la nostra 
vita per Cristo. 
Se qualcosa non va nella "macchina" 
della Congrcgatione, credo che la pn­
ma cosa da fare sta propno ti controllo 
del motore, della nostra vita sptrituale 
in altre parole. La malattia m una ptanta 
si può vedere dalle foglie c dai rami 
(lcggt: vita comunl!ana, apostolato), 

Inserto due 

ma va curata nelle radici c nel tronco 
(leggi: vita spirituale). 

Anche le crisi vocazionali c affet­
tive credo vadano proprio ricercate a 
questo livello: se uno non è sufficiente­
mente innamorato di Cristo non è poi 
tanto strano che si mnamori d t una don­
na. 

Vedo un 'altra ragione fondamen­
tale per partire dalla Spiritualità per rin­
novarci. Mi vorrei riferire ad una osser­
vazione del Padre Generale su Commix 
43, pag.4: "La diversità dt visione, di 
orientamento, di scelte, di vita ... è a 
portata di mano e per cht non è consi­
stente, diventa fonte di capriccio, rcla­
tivismo, ricerca dt sempre nuove espe­
rienLe; dt fuga in una parola". Per essere 
consistenu, per ritrovare noi stessi, oggi 
abbtamo bisogno d• "ptlastri", di sicuri 
punu di riferimento e questi punti di 
nferimento vanno cercati in una risco­
perta c/o nell 'approfondimento della 
nostra Spiritualità. 

Suggerimenti 

Notare il problema non è tanto 
difficile, dare indicatiom di soluzione 
dtvcnta quasi tmposstbilc. Comunque 
mi permetto almeno dt esprimere opi­
nioni che eventualmente potranno esse­
re prese m consideraz tonc. Cosa mi 
aspetto? Un nuovo documento? Proprio 
no! Qualche puntualttLanonc a ltvcllo 
di documenti forse sì. Sono convinto 
che per dare signiftcato alle no<;tre pa­
role abbiamo bisogno dt atteggiamenti 
o "azioni " comuni. Mi pcrmcno d• chia­
rire con il nfcrimcnto ad una esperienza 
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di vita, così come ricordo di aver udtto: 
una volta un gruppo di giovant si era 
presentato all' Abbè P terre per sapeme 
di più sul suo amore per i poveri c sulle 
sue motivazioni . Il padre, invece di ri­
spondere, invitò quei giovani ad umrsi 
al gruppo che stava raccogliendo carta 
e a lavorare. Solo col lavoro e col com­
volgimento avrebbero capito. In campo 
dida1t1co s i dire bbe " learnin g by 
doing". 

Le belle parole dc i no!>tn regola­
menti (Cost. , RG, Ratio Formattonts) 
per essere veramente capite hanno biso­
gno di indicazioni concrete. Spec ial­
mente la Ratio dovrebbe dare indicazto­
ni più precise, in modo che, in un cltma 
di intcmazionalizzaz.ionc, noi stcss1 c 1 

nostri confratelli in formazione, possia­
mo trovare una base comune di Sptrt­
tualità. 
In questa luce, ciò che 10 ntcrrci ptù 
Importante, da aggiungere anche a li ­
vello di regolamento, è Il progcuo di 
vita personale. Il PCV è certamente im­
portante c da incoraggiare, ma a mc 
sembra ancora più importante il proget­
to di vita personale (da armoniuarc con 
quello comunitario), perché è sopraLLut­
to a hvello personale che noi possiamo 
intcriorizzare valori "spirituali" . 
Se i superiori controllano i resoconti 
finanziari dci singoli confratelli , non 
potrebbero, almeno i superiori maggio­
ri , chiedere qualcosa anche su• progelli 
di vita personale, in modo che c i sia un 
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incoragg1amcnto fraterno e una crescita 
" msieme"? 

Non Cl sarà posto, per crescere 
nella nostra vita spintuale, a nche di 
qualche ind 1can onc, magari scritta, cir­
ca una certa ascesi, che includa anche 
qualche n fcn mento, per esempio, al si­
lcn7io? 
Il primo 1m pegno per c1ascun saveriano 
è que llo d• meditare-studiare-pregare le 
nostre Costitution• (con le fonti ripor­
tate m now) per intcrioriuare i valori 
espress1 c per avere una base comune 
che costitUI'iCa una certa "spiritualità 
sa\criana··. Un riferi mento alla "spiri­
tualità" dovrebbe essere più presente 
anche nei nostri incontri sia a li vello di 
comun1tà locale che a livello di comu­
nità regionale c genera le, proprio come 
mouvationc-sostcgno della nostra vita 
comuntLaria c de l nostro aposto lato. 

Un ' uluma osservazione: dalla Re­
demploris Missio risulta che la prima 
caratteri stica della Spiritualità missio­
naria è di " lasciarsi condurre dallo Spi­
rito"(87). Non sarebbe opportuno inse­
rire nei nostri regolamenti qualche ac­
cenno a que~ta dimensione della spiri ­
tualità missionaria anche solo includen­
do la Pentecoste tra le feste più impor­
tanti da celebrarsi dai Savcriani , dando­
ne i motivi? 

P. Guglielmo Camera sx 
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V IDA DE FAMILIA 

Recucrdo mi pnmcr contacto con 
la comunidad javeriana de Pozuelo -
eran cinco- Su fraternal acogida, es ti lo 
scncillo y austero, cl companir alegre y 
sincero me llegaron ha sta el fondo de mi 
coraz6n. Y fue esta forma dc scr y de 
vivir la que mc orient6 a dcjar cl semi­
nario diocesano y entrar, un ano y mc­
dio dcspués, a formar parte dc dicha 
comunidad. 

El es ti lo de comunidad, basada cn 
Ios lcuos de familia, lo fui vicndo y 
viviendo alla donde se encontraba una 
comunidad javerìana. 
Ahora acaban dc cumphr:.c dtcz anos 
desdc que imcté mt andadurajavenana. 
Y como en toda famiha, conforme va 
pasando el tiempo, la vas conociendo 
mejor. Y la conoccs no dcsdc fucra o de 
pasar un fin dc scmana, stno desdc den­
tro, cn su vivir dc cada dfa, pucs cres 
pane integrante dc ella. 
Y te vas dando cuenta quc un rasgo 
importante quc la caracteriza es la di­
versidad, ya sca dc nacionalidadcs, cui­
Luras, lenguas. formas dc pensar y de 
ver las cosas, dc rcaccionar ... como 
ninguna familia, tampoco la nuestra es 
uniforme. 
La dtverstdad tan clara y manificsta no 
puedc cncerrarsc en una untformtdad 
quc cmpobrczca la nqucza tan grande 
que Ltenc. Ahora btcn, cl reto quc tiene 
delante es podcr v t\ ir esa divcr-.idad en 
una fuerte y radtcal untdad. 

Y es aquf donde qutcro sei'lalar 
algunos puntos ya sabtdos que me pare­
eco bastcos y fundamentales si qucrc­
mos crccer cn cl sentido dc familia, quc 
creo que cstaban en cl pcnsamicnto dc 
G.M. Conforti. Y que, a su vcz, ha de 
scr uno dc los rasgos que nos dcfina en 
la lglcsia cn su servicio al mundo. 

Una famiha se Ila ma asl cuando se 
quieren y aman los micmbros que la 
componen. De tal forma quc lo que vive 
cl otro, yo también lo vivo. Scrfan in­
comprenstblcs las actitudcs de indife­
rencta, desmterés hacia el otro y. mcnos 
aun, dc cnvtdta y rencillas. 
i.,NO succdc quc a mcnudo es la pcrsi­
stencta cn estas actitudcs las que rcstan 
fucrta y stgntficativtdad a lo quc so­
mos? 
Una famllia norma! lo que Ics une son 
los latos d~: sangre, cl habcr nacido ah f. 
A nosotros, lo que nos une no es la 
sangrc, sino cl comparttr una mwna 
mvitaci6n a vivir un mism.o carisma en 
cl seno dc la Iglcsia. Es esto lo quc nos 
hace familia y no otra cosa. 
Una familia quc quiere vivir algo im­
portante y transmitirlo, se organit.a y se 
rcparten tareas y rcsponsabilidades, de 
tal mancra que todos se stcntan c.orres­
ponsablcs y estimulados para hacer 
btcn lo q uc se hace. 

Nosotros, a nivei dc pcquci'las co­
munidadcs. hemos de func10nar asL A 
nivei generai y rcgtonal ya tcncmos una 
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organizac16n. La comunidad como tal 
ha dc scntirse protagonista y responsa­
ble de su scr. Ninguno sera csclufdo ni 
se autocxcluint Desde elmas jovcn que 
entr6 y que tiene menos cxpcnenc1a, 
pasando por quien esta cnfcrmo, hasta 
el mas anciano, todos hemos dc scntir­
nos responsables de este suei'lo que llc­
vamos en vasijns dc barro. 
(.No succde a mcnudo que cl protago­
msmo que llevamos dentro nos impidc 
ponemos al scrvicio del proyccto co­
mun? A veccs se prcficrc cam111ar solo, 
por nuestra propia cucnta casi por incr­
cia. Se pucdc pensar quc lo mfo es lo 
mcjor, c incluso, si lo quc picnso no 
pasa adelamc, scntirmc un incompren­
dido. 
Cuando se dan cstas actitudes, t,no seni 
cn el fondo una manera de permancccr 
inm6' Il es, in n ex ibles} de dcc1r quc los 
demas vengan a mi? 
A Lodo esto quc estoy expomcndo puc­
den surgir d1vcrsas objecioncs. Una dc 
ellas pucdc ser el k'lchar de ingcnuidad 
y dc utopismo dicha idea dc comunidad 
pensando cn la divcrsidad dc mcntalida­
des quc se cncucntran, quc, a mcnudo, 
haccn imposible cl conviv ir armoniosa­
mente. 
Pero la sola d1vcrsidad dc mcntalidadcs 
no JUSUfica cl imposible convivir JUn­
tos. Habra quc cncontrar cntonces la 
raz6n de porqué sucedc asL t,No sera 
quc a vcccs cn nuestro analizar) rcnc­
xionar actuamos como si Dios no cxis­
ticse o hacemos dccir a D10s lo quc 
previamente ya hemos pcnsado noso-
tros? · 
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También es verdad quc no basta 
con crecr solo cn D10s, aunquc este es 
cl paso mas Importanti.- La busqucda 
del proyccto ha dc 1r unida a una gran 
apertura dc mente y dc cspfritu. Lo quc 
suponc dcrnbar idcas prcconccbidas, 
mnncras dc haccr ya hcchas ... 
1\oucstra familìa csw al scrvic1o dc la 
mis16n ad gcntcs. La prcscnc1a quc hoy 
se nos p1dc cn los di,crsos contincntcs 
donde cstamos no es la misma dc aycr, 
ni sera la dc mar\ana. Sin esta apertura 
y autocritica sera imposiblc rcalitar un 
proyccto quc rcsponda a los dcsaflos c 
imcrrogantes del aquf y del ahora. 

Scntarsc cn la mcsa y, cn un am­
biente dc famllia, poncr cn discusr6n cl 
modo dc pensar y hacer las cosas. Y ahi 
ani m arse, corrcgirsc. cstimularsc y dar­
se fucuas. Y si hay quc rccufrcar, lo 
harcmos con la confiann dc quc lo hc­
mos v tsto asL Dc csta mancra, la uni6n 
se hara mas cstrecha. 

Y no olvidcmos quc todos cstos 
son pasos incvitablcs cn cl disccrnimicn­
to dc lo quc cl Espfritu susurra cn nucs­
tros ofdos. 
Rcsulta evidente que c l scr familia no 
es un tftulo, tampoco constste cn una 
rcuni6n scmanal , es un e.Hilo, una for­
ma de vivir cl can sma que hcmos reci­
btdo. Y csto se hace caminando y cxi ­
giéndonos haccr el camino dcsdc cl ho­
ri/Ontc dc la fratcmtdad quc une a todos 
los pucblos dc nucstro mundo cn una 
sola famtlta. 

P. Fernando Garcia sx 
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